
Paradossalmente il caso Buttiglione e la rea-
zione del direttore di Avvenire all’articolo di

Scoppola su Repubblica, invece di alimentare
una dialettica di livello elevato tra cattolici e non
(come è avvenuto con la risposta di Marco Oli-
vetti a Stefano Rodotà pubblicata su Europa), fa
crescere la polemica tra cattolici.

La contrapposizione rivela peraltro un di-
sagio reale e un dissenso destinato ad ap-
profondirsi se permarrà l’attuale stato delle co-
se. Questa prospettiva dovrebbe preoccupare,
o quantomeno far riflettere, i vertici della Cei,
chiamati a prendere atto di una divaricazione
in aumento tra indirizzi dall’alto e convinci-
menti diffusi tra i quadri laici nelle diocesi. Non
ha insegnato nulla la vicenda della Settimana
sociale dei cattolici di Bologna, che è stata rife-
rita nel quotidiano della Cei con lo sforzo evi-
dente di minimizzazione dei contributi più cri-
tici sulla presente situazione del nostro paese?

Piaccia o dispiaccia al professor Giorgio
Rumi, il problema sta nel modo di porsi nei con-
fronti di Berlusconi e del berlusconismo dal mo-
mento che siamo in Italia nell’anno di grazia
2004 e non sul pianeta Marte.

Ebbene, ciò che turba l’animo di più di uno
tra i cattolici democratici è l’atteggiamento di in-
dulgenza (per usare una formula di understa-
tement) che i vertici della Cei mostrano non da
oggi verso il presidente del consiglio e l’indirizzo
realizzato dalla sua maggioranza, dalle leggi a
tutela della sua persona e dei suoi amici (che ci
hanno squalificato in Europa) fino alle recenti
riforme costituzionali già arrivate a buon pun-
to di cui si vogliono ignorare i pericoli per la vi-
ta democratica delle nostre istituzioni rappre-
sentative.

Si dimentica troppo spesso l’immoralismo,
componente essenziale del berlusconismo, che
deprime l’etica pubblica fornendo ai cittadini
pessimi esempi di trasgressioni impunite e ad-
dirittura premiate. D’altronde c’è una triste
continuità tra l’atteggiamento più remissivo
delle alte gerarchie verso le deviazioni di oggi
e quello tenuto nei riguardi delle degenerazio-
ni di ieri, quando il sistema dei partiti storici en-
trò in crisi anche per la questione morale. Non
si chiedeva Savonarola, ma una voce più udi-
bile e più severa. Invece ieri come oggi consta-
tiamo qualche concessione di troppo al neo-
gentilonismo, che non ha nemmeno le giusti-
ficazioni difensive plausibili nel 1913.

In questo quadro non consolante la crocia-
ta degli “atei devoti” suscita doverosi e non te-
merari interrogativi. Non si tratta di una cu-
riosità intellettuale simpatetica alla religione
perché questa potrebbe trovare ampia risposta
nella lettura delle pagine di Sant’Agostino o dei
pensieri di Pascal. Il sospetto nasce quando si
ricorda la sordità che accolse in quegli am-
bienti l’appello appassionato di Giovanni Pao-
lo II deprecante l’intervento bellico in Iraq.

Per il resto, sono d’accordo con Edgar Mo-
rin che la laicità ha avuto in alcuni paesi d’Eu-
ropa una deriva laicista tendente ad espellere la
religione da ogni sfera pubblica. E non ho dif-
ficoltà a riconoscere che nella vicenda Butti-
glione, oltre ad altre componenti, ha giocato un
ruolo negativo anche una componente settaria
e lobbistica.

Però a questa deriva laicista non si rimedia
certo con le crociate raccogliticce di politici
scarsi di altre strategie, ma piuttosto con un dia-
logo culturale e politico serio che ponga l’Europa
(specie dopo la rielezione di Bush) di fronte al-
le sue pesantissime responsabilità.

Invece il Cavaliere ha trasformato la scon-
fitta di Strasburgo in una “opportunità”, sosti-
tuendo Buttiglione con un altro ministro che
vanta come titoli di merito due leggi berlusco-
nissime, quella sul conflitto d’interessi e l’altra
sullo spoil system; cecità e inadeguatezza di Bar-
roso, certamente, ma anche incapacità di ogni
sana reazione da parte della nostra classe poli-
tica. Amen.

L’indulgenza
della Cei

per Berlusconi
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Una tomba così. Presto, c’è da giurarci, sarà una specie di mausoleo della storia palestinese.

Certo che ora sembra che abbiano seppellito Yasser Arafat – il Presidente, mr. Palestine – in un parcheggio.

Ma in Terra Santa è tutto così, ogni luogo santo o mitologico affiora a stento tra calcinacci, pietraie,

discariche, case pericolanti e asfalto sconnesso. È una sfida alla fede: devi crederci davvero, per

commuoverti, perché la scenografia non aiuta. I palestinesi ci credono, questo conta. E questa spianata

desolata diventerà prima o poi il monumento principale dello Stato indipendente di Palestina. (Ap)

8 DIALOGHI

Anche il mondo sindacale deve fare i conti con le
trasformazioni del lavoro e della società. I valori
dell’appartenenza e dell’uguaglianza sono stati
scavalcati da quelli dell’identità e dell’appartenenza.
Ne parlano Aldo Bonomi e Savino Pezzotta.

Il sindacato, l’ora della responsabilità

10 CULTURA

Tre volumi dei “Meridiani” propongono una lettura
completa e unitaria di uno degli scrittori cardine del
Novecento. Si offre così la possibilità di scavare nel
carattere di una “triestinità” vissuta nelle vicende
del creativo e del reale. Ne parla Walter Mauro.

La coscienza di Svevo

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Dalle parole scritte a dai convegni, alle ri-
chieste. La batosta subìta da Berlusconi sul

fronte delle tasse potrebbe accelerare la crisi di
Forza Italia, intanto sta spingendo Giuliano Fer-
rara a forzare i tempi. Dopo aver scritto sul Fo-
glio di ieri che «dopo la resa» e in vista del 2006
occorrerà dare agli italiani «una maggiore libertà
di scelta» politica (ed elettorale), Ferrara era ie-
ri a palazzo Grazioli: per chiedere un mandato

per varare Rifondazione forzista, rinvigorita di
nuovo sangue neoconservatore e fondamentali-
sta cattolico? O per sollecitare Berlusconi stesso
a reagire al suo evidente declino politico e per-
sonale?

La situazione all’interno del partito di mag-
gioranza appare nera. La lotta tra correnti e feu-
di locali non si arresta ma giovedì sera si è veri-
ficato un’autentica novità: i cinque coordinatori

regionali che sarebbero ormai “incompatibili” per
le cariche assommate – Romani, Martusciello,
Carollo, Tajani e Miccicché – hanno rifiutato di
farsi da parte perché non vogliono pagare per tut-
ti «in assenza di una riflessione generale».

Intanto economisti e politici confermano: or-
mai la linea economica del governo non può più
cambiare, il mito del taglio delle tasse è tra-
montato. ALLE PAGINE 6 E 7

Aria di smobilitazione del partito. Anche i coordinatori si ribellano al presidente

Ferrara da Berlusconi per il dopo-Berlusconi. Tanto nessuno gli dà più retta

Rifondazione forzista? Ma
se pure Tajani alza la voce...

«Pronto? Dottor Mentana? Sono
Marco Tronchetti Provera. Com-

prendo la sua rabbia, ma la vita continua.
Vorrei che la sua delusione si trasformas-
se in una grande opportunità per la mia
azienda. Anch’io sono un imprenditore del-
la televisione, ancora piccola è vero, ma con
una grande ambizione e un grande grup-
po alle spalle. E da imprenditore puro non
posso non fare concorrenza a Rai e a Me-
diaset. Non ho fini politici. Venga a La7.
Ha carta bianca e, ne sono certo, se repli-
cherà il successo del Tg5 io ci guadagno e
lei si sarà anche tolto un sassolino dalla
scarpa... E poi siamo entrambi interisti».

Dubitiamo che Enrico Mentana tra le
mille telefonate di solidarietà abbia ricevuto
anche questa dal patron di Telecom. Eppure
in un paese normale quella telefonata ci
sarebbe probabilmente stata. Ecco cosa si-
gnifica distorsione del mercato televisivo
per mancanza di concorrenza dovuta al fat-
to che uno dei competitori è anche il pre-
sidente del consiglio: condizionamento to-
tale delle imprese concorrenti alle quali si
impone non solo di non disturbare politi-
camente il “manovratore” ma anche di li-
mitare il proprio sviluppo. Così mentre al-
la Rai viene sabotato l’affare Raiway, che
avrebbe portato danaro fresco da investi-
re nel digitale terrestre, a Telecom si im-
pone di “soffocare nella culla” il progetto
del terzo polo televisivo. 

Ma in quale altro sistema televisivo
giornalisti del valore (non solo professio-
nale ma anche commerciale) come Enzo
Biagi (26% d’ascolto medio in prima serata)
o Michele Santoro (ascolto medio 18%)
cacciati da un editore si sarebbero visti
espulsi dall’intero mercato televisivo? La ri-
sposta è: in nessun altro. È potuto avveni-
re solo in Italia perché solo in Italia vi è di
fatto un’unica grande televisione control-
lata dal presidente del consiglio che è riu-
scito a soffocare il pluralismo annullando,
e con la Gasparri addirittura per legge, il
mercato. È esagerato parlare di “regime
mediatico” che pregiudica il corretto fun-
zionamento dei processi di democrazia?
Travolto dai suoi fallimenti, preoccupato
delle prossime tornate elettorali,  Berlu-
sconi è costretto a blindarsi ancor di più.
I Vespa, i Cattaneo, i Del Noce, i Mimun,
i Fede ecc. non gli bastano più. Anche un
direttore equilibrato come Enrico Menta-
na diventa un’anomalia. Oggi ha bisogno
solo di tifosi che non si facciano tanti scru-
poli. E così ha scelto l’unica persona, come
ironizza Sebastiano Messina su Repubbli-
ca,che è persino riuscita a curarlo dalla cal-
vizie con una copertina taroccata sul set-
timanale di famiglia.
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Mentana?
Sono

Tronchetti...

Chiuso in redazione alle 20,30
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2 ALLE REGIONALI CON OTTO ANNI DI CONDANNA?

Il presidente americano conciliante
verso l’Europa: ci impegneremo
perché nasca uno stato palestinese

Il pm Bocassini chiede la reclusione per
Berlusconi, unico imputato al processo
stralcio Sme. «Pagava i giudici romani»

6SUMMIT BUSH-BLAIR

Un’alzataccia a vuoto. O quasi.
Gianni Alemanno, Domenico

Contestabile, Piero Fassino, Mas-
simo D’Alema, Oliviero Diliberto,
Alfonso Pecoraro Scanio, Fausto
Bertinotti, Arturo Parisi, Armando
Cossutta e Lapo Pistelli erano sta-
ti puntualissimi. Alle cinque in
punto la delegazione parlamenta-
re e di governo al funerale di Yas-
ser Arafat era presente a Ciampi-
no, pronta per imbarcarsi sul volo
di stato diretto a Il Cairo. Il grup-
po, tuttavia, non aveva fatto i con-
ti con l’astuto presidente del sena-
to, Marcello Pera. Che zitto zitto,
mettendo a frutto il grado gerar-

chico che lo colloca sul secondo
gradino del podio istituzionale, si
era organizzato un volo tutto per
lui. Che, in omaggio al privilegio
suddetto, è decollato prima di quel-
lo del gruppone. 

La furbata senatoriale sarebbe
passata sotto silenzio se tutto fos-
se filato liscio. Al limite sarebbe re-
stato da rimarcare lo spreco del
doppio aereo. Ma il diavolo ci ha
messo la coda. 

È accaduto, infatti, che nell’in-
gorgo di aerei giunti da ogni parte
del mondo all’aeroporto egiziano,
il secondo velivolo italiano sia ri-
masto imbottigliato per parecchio

tempo. Tanto da far perdere alla de-
legazione italiana buona parte del-
la cerimonia funebre. 

Quelli della delegazione non
l’hanno presa bene. Certo, il mini-
stro Alemanno si è limitato a par-
lare di «disguido tecnico», ag-
giungendo un esplicito «purtrop-
po il doppio aereo ha ritardato le
operazioni». Altri, come Parisi e
Bertinotti, hanno preferito, per una
questione di stile, evitare com-
menti. Pecoraro Scanio, invece,
non se l’è tenuta. «Alle cinque e
venti – ha raccontato – mentre
aspettavamo nella saletta di attesa,
è arrivato Pera che, senza quasi sa-

lutarci, è salito sul Gulf Stream e
ci ha scavalcato, con una scorret-
tezza istituzionale».

Gli altri scelgono un profilo
più diplomatico, segnalando che
l’ingorgo aereo ha provocato il ri-
tardo di altre importanti delega-
zioni (il ministro degli esteri tede-
sco Fischer e quello britannico
Straw). 

Pera dice di non sapere cosa sia
accaduto: «L’aeroporto era ingolfa-
to – spiega – è possibile che ci sia
stato un ingorgo. Comunque ho
rappresentato l’Italia come era mio
dovere fare». L’Italia berlusconiana,
però. Che salta la fila.

Scaricati dalla Seconda carica 
Il presidente Pera viaggia da solo, arriva primo al Cairo e il governo “buca” i funerali

Chi glielo doveva dire, al di-

rettore dell’Unità ex giro-

tondina: per Mussi e Salvi,

sul giornale dei Ds Fassino è

ormai oggetto di «culto del-

la personalità, a metà tra

Kim il Sung e Fede». Offesa

rovente. E pensare che qual-

che mese fa chiedeva solo di

essere citato ogni tanto...

KimFassino

R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Yossi Beilin racconta Arafat su Forward, periodico ebraico di NY (ing) @ Gli impegni elettorali di Tony Blair per i bambini (ing) @ Amartya Sen e il ponte tra India e Cina (ing)
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Due cerimonie, due anime comple-
tamente diverse. Protocollo da una

parte, caos dall’altra. Al Cairo tutto si è
svolto nell’ordine, con tempi fin troppo
rigidi,  tanto che l’aeroporto interna-
zionale è andato in tilt per la congestione
del traffico aereo, bloccando alcune de-
legazioni, compresa buona parte di
quella italiana. C’erano re, presidenti, di-
gnitari di oltre cinquanta paesi, la gen-
te comune era stata esclusa. Cerimonia
sobria, di pochi minuti, poi il corteo fu-
nebre: il feretro di Yasser Arafat, collo-
cato su un affusto di cannone è stato tra-
sportato alla base militare di el Maza, poi
a el Arish, nella zona del Sinai; da qui,
il decollo per l’ultimo viaggio, destina-
zione Ramallah.

Quando i due elicotteri militari egi-
ziani sono atterrati a poca distanza dal-
la Muqata, lo sbrecciato fortino, quar-
tier generale e al tempo stesso prigio-
ne per quasi tre anni del vecchio com-
battente, una folla enorme era da tem-
po in attesa. Niente a che vedere con le
poche decine di persone che nel livido
mattino del 29 ottobre lo avevano volu-
to salutare alla partenza di quel viaggio
di estrema speranza verso Parigi. For-
se allora volevano credere che ancora
una volta Abu Ammar ce l’avrebbe fat-
ta.

Dalla striscia di Gaza, dai Territori,
ieri mattina erano arrivati 250 pullman
stracarichi, nella cornice di un venerdì
molto particolare: il lutto per la scom-
parsa  del padre della Palestina, e le pre-
ghiere dell’ultimo giorno di Ramadam.
L’attesa ha riscaldato gli animi, il dolo-
re si è impastato con la rabbia: ben pri-

ma dell’arrivo dei due elicotteri le mu-
ra diroccate della Muqata non sono sta-
te un ostacolo sufficiente per arginare
la folla. La situazione, man mano che
il tempo passava, ha cominciato a sfug-
gire di mano alla polizia palestinese, al-
la quale Israele aveva delegato di buon
grado la responsabilità della sicurezza
della cerimonia. Appena un blando ten-
tativo di fermare l’irruenza di quella fol-
la immensa, ondeggiante, poi gli uo-
mini della sicurezza palestinese sono
stati travolti.

La marea umana si è fatta da parte
appena il tempo e lo spazio necessari
per consentire l’atterraggio agli elicotteri;
Abu Mazen, l’ex premier, ora presi-
dente dell’Olp e candidato a prendere il
posto di Arafat, si è affacciato dal por-
tellone per invitare la gente a farsi da par-
te, ma non è riuscito neppure a far
scendere la scaletta per lo sbarco. Gli

Il doppio addio ad Abu Ammar,
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sabato 13 novembre 2004

P R I M O  P I A N O

Abu Mazen, nuovo capo dell’Olp e prossimo presidente dell’Anp, è una personalità assai

diversa dal predecessore scomparso. Farouk Kaddoumi è un tipo affabile, parla un buon

inglese, ma sono in tanti oggi a chiedersi come farà – vivendo a Tunisi – a riunire la diri-

genza di Al Fatah, dodici componenti della quale sono nei territori. Ma, probabilmente,

questo organigramma a tre, con Abu Ala primo ministro, non durerà per lungo tempo.

Il nuovo
“chi è chi”
palestinese

I vecchi compagni d’arme del capo indiscusso e i giovani leoni
L’ORGANIGRAMMA DEL DOPO-ARAFAT

nel ’48. Ha studiato legge a Damasco e nel’ 54 ha fon-
dato il nucleo “I figli della Palestina”, svolgendo at-
tività di mobilitazione tra i palestinesi fino al ’57,
quando decide di emigrare in Qatar. Lì incontra al-
cuni dei compagni di oggi con i quali confluisce nei
primi nuclei di Al Fatah. Da allora è stato quasi sem-
pre all’ombra di Arafat, soprattutto dall’“epoca tuni-
sina” al ritorno nei Territori dopo gli accordi di Oslo.

Una delle virtù di Abu Mazen è forse la sua chia-
rezza. Negli anni ’70, lanciò la sua idea di incorag-
giare gli ebrei alla controemigrazione da Israele, of-
frendo aiuti e facilitazioni a chi vorrebbe tornare al

SAAD KIWAN

BEIRUT

Nel lontano 1957, quasi cinquant’anni fa,
Mohammad Abdel-Rahman al-Qudwa (il ve-

ro nome di Yasser Arafat) lanciò l’idea della lotta ar-
mata, fondando in Kuwait, dove si era rifugiato do-
po aver lasciato Il Cairo, Al-Fatah (abbreviazione di
“Movimento di liberazione nazionale palestinese”).
I suoi compagni di avventura erano un mucchio di
persone, tra cui figurava Salah Khalaf (Abu Iyad),
Khalil al-Wazir (Abu Jihad), Farouk Kaddoumi (Abu
Lutf), Mohammad an-Najjar (Abu Youssef), Khaled
al-Hassan (Abu as-Said), Hayek Abdel-Hamid (Abu
al-Howell), Mohammad Ghanem (Abu Maher),
Mohammad Abbas (Abu Mazen), Kamal Nasser, Ka-
mal Adwan e altri ancora.

Durante questi lunghi decenni parecchi sono sta-
ti assassinati per mano israeliana. Chi a Beirut, chi
a Tunisi e chi nei territori occupati. Con la scomparsa
di Abu Ammar (si fa strada l’ipotesi di un suo avve-
lenamento), dei vecchi pionieri ne sono rimasti sol-
tanto tre: Kaddoumi, Abbas e Ghanim e altri tre di
secondo rango come Ahmad Qurei (Abu Ala).

Arafat era un accentratore dei poteri. Da capo
di Al-Fatah era diventato nel ’69 leader dell’Olp, in
cui si riconoscono tutte le organizzazioni palestinesi,
poi presidente dello stato palestinese in esilio (nell’88)
e infine presidente dell’Anp. Ma negli ultimi anni è
stato costretto a creare la carica di primo ministro e
accettare, suo malgrado, che qualcun altro dei suoi
compagni la occupasse. Cioè Abu Mazen, che pa-
radossalmente diventerebbe l’erede di Abu Am-
mar, dall’altro ieri a capo dell’Olp e prossimamente
(tra 60 giorni) presidente dell’Anp. Quell’Abu Mazen
ripudiato negli ultimi anni proprio da Arafat fino a
doversi dimettere dal comitato centrale di Al-Fatah,
ricevendo anche minacce di morte.

Abbas è una personalità radicalmente diversa da
quella del suo capo. Schivo, pragmatico e privo di
un sostegno della base, non ha mai avuto una sua
corrente né un clan. Èun uomo sostanzialmente di
apparato; in Al-Fatah era responsabile dell’organiz-
zazione. Nato nel 1935, i suoi si rifugiarono in Siria

paese di origine. È stato tra i primi a rifiutare gli at-
tacchi contro i civili israeliani e contrario a colpire
obiettivi oltre la “linea verde”. Quando è diventato
premier nell’estate 2003, aveva un piano in tre pun-
ti. Primo, una tregua tra palestinesi e israeliani con-
cordata con gli altri gruppi dell’intifada. Secondo, ga-
rantire un graduale ritiro israeliano dalle città oc-
cupate da Israele nel 2001 e riaffidare il controllo al-
l’Anp. Terzo, il ritorno al tavolo dei negoziati. Ri-
proporrà, appena investito della carica di presiden-
te, questo stesso piano strappando il consenso di Al
Fatah, in seguito alla scomparsa di Abu Ammar? Il

suo motto in questi anni è stato: «Non chiedo la fi-
ne dell’intifada, ma liberarla dalla militarizzazione»,
ricevendo critiche a valanga. Tuttavia, Abu Mazen
non sarà capo di Al Fatah. La carica è andata a Kad-
doumi, l’altro compagno a fianco di Arafat sin dai
primi anni Settanta come “ministro degli esteri” del-
l’Olp. Originario di una notabile famiglia palestinese,
Abu Lutf era l’unico in lizza (insieme a Abu Mazen)
tra i fondatori di Al Fatah è nato a Nablus (1931, Ci-
sgiordania), mentre tutti gli altri provengono da Ga-
za. Ha iniziato la sua attività politica nel partito Baath
in Siria, dove si rifugiò la sua famiglia. 

Kaddoumi è un tipo affabile, parla un buon in-
glese e si sposta tra le capitali arabe e del Terzo mon-
do. Frequentava poco i fedayn e i campi dei profu-
ghi. Si è opposto agli accordi di Oslo e si è rifiutato
di accompagnare Arafat nei territori. Era il primo se-
gno di una spaccatura tra i due uomini, oppure co-
me sostengono alcuni era solo una spartizione dei
ruoli? Con lui a Tunisi sono rimasti soltanto tre dai
membri del comitato centrale di Al Fatah. È rima-
sto quindi lontano dal centro del potere e della de-
cisione ormai nelle mani di una nuova generazio-
ne: la “generazione dell’intifada”.

Sono in tanti oggi a chiedersi come farà Kad-
doumi a riunire la dirigenza di Al Fatah, dodici com-
ponenti della quale sono nei territori, e come farà a
compattarla da lontano. La maggioranza è in grado
di decidere votando senza il suo assenso.

Ma, probabilmente, questo organigramma a tre,
con Abu Ala primo ministro, non durerà per lun-
go tempo. I “giovani leoni” non tarderanno a farsi
avanti approfittando dalla scomparsa del “khtiar” che
metteva tutti in riga sotto la sua kefia. Da Moham-
mad Dahlan, ex pupillo di Abu Ammar, ex capo dei
servizi e ex ministro dell’interno nel governo di Abu
Mazen, ritenuto oggi uomo degli Stati Uniti e non
mal visto da Israele, all’altro colonello Jibril Rajub at-
tualmente in carica come capo del consiglio della si-
curezza.

Ma il giovane leader più popolare e più cari-
smatico è invece Marwan Barghouti, ritenuto la men-
te dell’intifada, catturato e arrestato da Israele nel
2002, e quindi fuori gioco in questa dinamica della
“spartizione dei poteri” attualmente in corso.

I leader arabi seguono la bara di Arafat verso la base aerea di Almazar, al Cairo. (Herbert Knosowski/Ap Photo)

DOPO ARAFAT

«Lavoriamo insieme per uno stato palestinese».
Bush, con Blair, tende la mano agli alleati Ue

Il premier britannico Tony Blair è il
primo leader a visitare il presidente

americano George W. Bush dopo la rie-
lezione del 2 novembre scorso, e sem-
bra finalmente raccogliere i risultati del
suo costante sforzo di giocare un ruo-
lo di “ponte” tra gli Stati Uniti e l’Eu-
ropa. Durante la conferenza stampa
congiunta tenutasi ieri alla Casa Bian-
ca, Bush, il cui primo mandato è sta-
to tutto all’insegna dell’unilateralismo,
ha teso la mano all’Unione europea di-
cendo di volersi recare in Europa su-
bito dopo il suo insediamento a gen-
naio per parlare della situazione me-
diorientale. «Noi e l’Europa siamo i pi-
lastri del mondo libero», ha detto il pre-
sidente americano. 

Lanciando un altro segnale della
sua volontà di ricucitura con il vecchio
continente, Bush ha dichiarato che in-

tende lavorare insieme ai leader euro-
pei per raggiungere l’obiettivo di uno
stato palestinese indipendente «in
quattro anni», cioè nel termine del
suo secondo mandato alla Casa bian-
ca. «Penso che sia possibile», ha insi-
stito Bush, che ha anche rinnovato le
sue condoglianze ai palestinesi per la
morte del loro leader Yasser Arafat.

Da parte sua Blair ha affermato
che i paesi della Ue hanno un «enor-
me desiderio e volontà» di rafforza-
re le relazioni transatlantiche, e di la-
vorare insieme agli Usa per resti-
tuire la stabilità all’Iraq, promuove-
re la democrazia in Afghanistan e ri-
lanciare il processo di pace in Me-
dioriente.

La prima mossa per far ripartire la
road map, ha detto il presidente ame-
ricano, tocca ai palestinesi, che do-

vranno eleggere un governo demo-
cratico e dotarsi di leader che consen-
tano alla libertà di prendere piede. «Li
terremo sulla corda – ha detto Bush –
per essere sicuri che a prevalere sia la
democrazia». Secondo Bush, che non
riconosceva Arafat come interlocuto-
re, si apre oggi una nuova opportunità
per lavorare a una pace duratura tra
israeliani e palestinesi.

Bush però non si è impegnato per
una conferenza di pace sul Medio-
riente né ha parlato esplicitamente
dell’invio di un rappresentante ameri-
cano nella regione (due delle richieste
che giungono dall’Europa).

Il presidente americano ha poi lo-
dato Tony Blair per gli sforzi compiu-
ti assieme a Francia e Germania nei
colloqui con Teheran per fermare i
programmi nucleari iraniani. 

Mancano acqua, cibo, medicine, ma
Phantom Fury non si ferma. L’at-

tacco a Fallujah procede «secondo i pia-
ni» e la città potrebbe cadere già oggi. Lo
sostiene l’ufficiale dei marines, coman-
dante P.J. Battly, mostrando lo stesso ot-
timismo del presidente George W. Bu-
sh, che ieri nel corso della conferenza
stampa con Tony Blair ha assicurato
che le forze americane e irachene im-
pegnate nell’offensiva stanno riportan-
do «progressi consistenti», seppure mi-
nacciando che «la violenza potrebbe au-
mentare» in vista delle elezioni.

Nell’esercito Usa, secondo il Penta-
gono, le vittime ammontano a 22 e  i fe-
riti a 170, 40 dei quali già tornati in pri-
ma linea. Il generale ha anche confer-
mato che i morti tra i nemici sono sei-
cento; che le truppe Usa e irachene han-
no già occupato l’80% della roccaforte
sunnita e che i rastrellamenti «strada per
strada» proseguono. Sono infatti centi-
naia gli che uomini hanno cercato ieri
di lasciare la città assediata, ma sono sta-
ti rimandati indietro dalla truppe Usa,
che hanno l’ordine di far passare solo
donne, vecchi e bambini. I guerriglieri
sono asserragliati nella zona meridionale
di Fallujah, dove si stanno spingendo le
unità dei marines e dell’esercito.

I militari hanno ribattezzato Queens
l’area dove si pensa che abbiano la loro ba-
se i seguaci del terrorista giordano Abu
Musab al Zarqawi, che ieri ha diffuso un
nuovo messaggio. Si tratterebbe di una
registrazione audio – la cui autenticità non
è ancora stata confermata, pubblicata in
internet da un sito di militanti islamici.
«Per quanto riguarda voi eroi dell’islam
a Fallujah, lode alla vostra jihad, lode alla
vostra nazione, lode alla vostra religione
– ha detto la voce attribuita a Zarqawi –
Pazientate e dopo vedrete le conseguen-
ze», aggiungendo che i segni della «vit-
toria sono all’orizzonte» e sfidando «gli
americani a mostrare la verità  di ciò che
sta succedendo sul terreno di battaglia».

Un altro fronte si è aperto a Mosul,
dove le forze Usa hanno lanciato attac-
chi aerei e starebbero puntando a Ra-
madi, caduta sotto il controllo dei guer-
riglieri, dove il governo iracheno ha or-
dinato il coprifuoco già imposto a Bag-
dad, Mosul, Baiji e da quarantott’ore a
Fallujah e Samarra. Sempre più preoc-
cupante l’emergenza umanitaria. La
Mezzaluna rossa ha definito un «disa-
stro» la situazione, con i medici impos-
sibilitati a raggiungere i feriti e i medi-
cinali esauriti. Alcuni tra gli abitanti in-
trappolati in città – cento famiglie – han-
no detto di poter sentire l’odore dei cor-
pi in decomposizione. La giornata di ie-
ri è anche stata segnata dalla conferma
che l’ostaggio liberato giovedì è l’autista
Mohammed al Joundi, rapito in agosto
con i due giornalisti francesi Christian
Chesnot e Georges Malbrunot, dei qua-
li non è stata trovata traccia.

��

Civili assediati,
Zarqawi incita
alla ribellione
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P R I M O  P I A N O

La bara di Arafat passa di mano in mano sulle teste della folla a Ramallah. (Oded Bality/Ap Photo)

agenti hanno cominciato a sparare in
aria, cercando di aprire un corridoio,
ma la pressione della folla ha costret-
to la polizia a far intervenire sotto bor-
do delle jeep per tentare di aprire un
varco. Inutilmente.

Solo dopo una ventina di minuti
i baschi verdi della sicurezza sono riu-
sciti a creare lo spazio sufficiente per
far scaricare il feretro, avvolto nella
bandiera palestinese, ben presto lace-
rata, e portato a spalla dagli agenti. Ma
solo per pochi metri, non essendo gli
uomini a piedi in grado di fendere la
calca: occhi lucidi, urla di rabbia e di
preghiera, una selva di mani protese
nel tentativo di toccare o soltanto sfio-
rare la bara. Èstato così necessario col-
locare il feretro su una jeep, sulla qua-
le sono saliti anche numerosi uomi-
ni della sicurezza che hanno conti-
nuato a sparare in aria. E anche dalla

folla partivano colpi in aria, una sorta
di fortissima vibrazione emotiva, mol-
to simile a quella provocata, una mat-
tina di fine agosto  del 1982, in occa-
sione della partenza da Beirut dello
stesso Arafat, alla testa dei suoi com-
battenti, dopo il lungo assedio israe-
liano. Una partenza sotto la protezio-
ne della forza multinazionale, che
mediaticamente mutò una sconfitta in
una vittoria. Allora i palestinesi spa-
rarono in aria per un’intera mattina,
con morti e feriti, stavolta ci sono sta-
ti solo feriti: almeno 9 per i colpi di ri-
torno; centinaia i contusi  per la calca.

Il feretro di Arafat avrebbe dovu-
to essere esposto in una camera ar-
dente, prima della tumulazione, ma
il caos ha mandato all’aria tutti i pro-
grammi: una salma, secondo la reli-
gione musulmana, deve essere tu-
mulata nelle 24 ore dalla morte e non

dopo il tramonto.
Così accompagnato dalle pre-

ghiere dei religiosi, il feretro alla fine
è stato calato nella tomba di pietra e
marmo che lo attendeva. Sopra ,una
manciata di terra raccolta dalla Spia-
nata delle moschee a Gerusalemme,
nella speranza che un giorno il raìs
possa riposare definitivamente là do-
ve aveva chiesto – speranza che gli
israeliani gli hanno rifiutato. Quella
stessa Spianata ieri era stata blindata
dai militari, consentendo l’accesso per
una preghiera solo a donne e anziani.

Fuori dal mausoleo, la folla ha
continuato per un po’ a dare libero sfo-
go al proprio dolore, poi lentamente
ha cominciato a defluire: nella Muqata
è tornata quasi improvvisamente una
calma irreale. « Non era quello che mi
aspettavo», è stato il commento di
Saeb Erekat, il capo-negoziatore pale-

stinese «pensavo a qualcosa di più or-
ganizzato, ma sfortunatamente la si-
tuazione ci è sfuggita di mano». Co-
munque poteva anche finire molto
peggio.

Certo, l’era di Arafat potrà anche
essere finita politicamente, ma ieri il
popolo palestinese ha dimostrato di
considerare il raìs il proprio simbolo
e lo ricorderà sempre come l’uomo, il
combattente, che  nel bene e nel ma-
le, è riuscito a dare alla sua gente l’i-
dentità e la dignità di un popolo, an-
che se ha fallito nella più complessa
costruzione di uno stato.

Con Arafat si spengono forse  i
fuochi della rivoluzione, con lui scom-
pare il guerrigliero, divenuto un sim-
bolo della liberazione dei paesi del
cosiddetto terzo mondo. Dietro di sé
lascia un paese a metà tra l’occupa-
zione militare e uno stato indipen-

dente, in grado, certo, di condurre i
propri affari, ma circondato e tenuto
sotto minaccia di continui attacchi da
parte di Israele, a sua volta sotto pres-
sione da 4 anni dell’intifada, voluta dal-
lo stesso Arafat, dopo il fallimento di
Camp David.

La nuova leadership è un colletti-
vo composto principalmente da mo-
derati, veterani della cerchia di Arafat,
che ora alimentano le speranze di
una ripresa di quel processo che Israe-
le aveva congelato fin quando «un ca-
po terrorista» fosse rimasto in carica.
Ma i successori pro tempore saranno
messi a dura prova dalla generazione
dei quarantenni, stanchi della corru-
zione, dell’immobilismo e dell’ambi-
guità della vecchia guardia. La lotta di
potere potrebbe aprire un vuoto peri-
coloso per qualsiasi processo diplo-
matico.

prima re e presidenti, poi l’immensa folla di Ramallah

Al Cairo presidenti e teste coronate
LE ESEQUIE DEL CAPO PALESTINESE

IBRAHIM REFAT

IL CAIRO

Un funerale così non si era visto dai tem-
pi del leader egiziano Gamal Abdel Nas-

ser, morto nell’autunno del 1970. Per il Me-
dio oriente si conclude un’era e se ne apre
un’altra carica di incertezza. Il rivoluziona-
rio Yasser Arafat, l’uomo che amava i gran-
di bagni di folla, è stato accontentato con un
grande funerale popolare a Ramallah. Nel
contempo, lo statista Yasser Arafat, che ama-
va essere al centro della politica internazio-
nale, ha avuto un grande tributo di onore al
Cairo da parte di teste coronate, capi di sta-
to e leader politici accorsi al suo funerale.

A dare l’addio a Mister Palestina ieri c’e-
rano due umanità diverse tra loro: i potenti
della terra e gli scamiciati. Tutti però si so-
no inchinati davanti alla bara dell’uomo che
per quaranta anni è stato il simbolo della re-
sistenza del popolo palestinese.

Nella capitale egiziana, dove sono stati tri-
butati gli onori militari al raiss prima del sa-
luto della folla in delirio a Ramallah, erano
presenti numerosi leader arabi, ma anche dei
paesi islamici e molti rappresentanti dei pae-
si stranieri. Dopo una breve cerimonia reli-
giosa avvenuta in una moschea situata nel-
la base militare di al-Maza, nei pressi del-
l’aeroporto internazionale, i leader arabi e in-
ternazionali hanno seguito il feretro issato su
un fusto di cannone fino alla pista dove at-
tendeva un aereo che lo ha trasportato fino
ad Al-Arish (Nord del Sinai) e da lì in elicot-
tero fino a Ramallah.

La sepoltura di Arafat a Ramallah è il ri-
sultato di un compromesso fra la richiesta
avanzata dai palestinesi di tumularlo a Ge-
rusalemme est e quella israeliana che indi-
cava Gaza, precisamente Khan Younis, come
sua ultima dimora. Così ieri, per esaudire al-
meno in parte la sua volontà, la fossa è sta-
ta riempita con della terra proveniente dallo
spiazzo antistante la moschea di al-Akssa a
Gerusalemme.

Tanti altri funerali simbolici sono stati ce-
lebrati, con tanto calore e rabbia, in Cisgior-
dania e nella Striscia di Gaza. E a Ramallah
i partecipanti sarebbero potuti essere molti
di più se gli israeliani avessero consentito la
partecipazione ai palestinesi provenienti da
altre città. Analoghe scene di commozione
in Giordania, in Libano e in Siria.

IMMA VITELLI

BEIRUT

Samir Farran piange davanti alla tv come un
bambino e snocciola il rosario delle sue pe-

ne. È un uomo grande e grosso di 28 anni, ma
piange lo stesso: perché è disgustato dalle im-
magini del pantheon mummificato di rais, re
e principi arabi riuniti al Cairo per l’ultimo fred-
do saluto a Mister Palestina; perché non  può
mischiarsi tra la folla tumultuante di Ramal-
lah che quasi ingoia il feretro di Abu Ammar;
perché, assieme ai quattro milioni di profughi
palestinesi sparsi in tutto il Medio Oriente, og-
gi si sente più solo. «Siamo venuti al mondo
ascoltando la sua voce. Yasser Arafat era il no-
stro sceicco, il nostro santo, il nostro padre.
Senza di lui, chi si batterà per i nostri diritti?»

Come Farran, la pensano in molti nei vi-
coli miserabili di Sabra e Shatila, i due campi
profughi alle porte di Beirut. Ieri, erano en-
trambi listati a lutto. Amplificatori diffonde-
vano versi del Corano, mentre un corteo fu-
nebre con un simulacro di bara avvolta nella
bandiera palestinese veniva portata a spalla da
militanti di tutte le fazioni palestinesi. 

Gli oltre 350.000 profughi del Libano han-
no sempre vantato una relazione speciale con
l’ormai “martire” leader palestinese; i più an-
ziani lo hanno conosciuto personalmente ne-
gli Settanta e agli inizi degli anni Ottanta
quando la base dell’Organizzazione per la li-
berazione della Palestina era nel Sud del pae-
se e gli accordi di Oslo erano lontani. «Ho com-
battuto al suo fianco a partire dal 1965», ci di-
ce Abu Ali Tanios, un vecchio militante. Per-
ché, gli chiediamo, è venuto alla sua età a mar-
ciare sotto un sole impietoso dietro un finto
catafalco? «Prima di Abu Ammar, il popolo pa-
lestinese era come un cadavere in una tom-
ba, cancellato dalle cartine geografiche. E’ sta-
to soltanto grazie alla sua leadership che ab-
biamo ripreso a combattere e siamo riusciti a
imporre la nostra identità al mondo». 

Ed è proprio questo il punto centrale del-
l’eredità di Arafat. L’uomo che ha detto no (a
Camp David), che non ha mai nominato un
successore, che lascia dietro di sé città in ro-
vina, istituzioni corrotte e misteriosi conti
bancari, è per i palestinesi soprattutto l’uomo
che ha impedito loro di diventare invisibili. Co-
me i curdi. Come gli armeni. 

Lo ha spiegato bene Michael Tarazi, il te-
legenico consigliere legale dell’Olp: «Arafat ci

ha salvati dall’estinzione. La strategia israeliana
era di disperdere i palestinesi e occultare il pro-
blema. Lui glielo ha impedito».

Ciò che nelle cancellerie occidentali è pas-
sato come il suo più grande errore, il rifiuto
dell’ultima offerta di pace da parte dell’ex pre-
sidente Usa Bill Clinton e dell’ex premier
israeliano Ehud Barak nel 2000, lo ha reso an-
cora più caro alla sua gente. A Washington era
diventato un ostacolo alla realizzazione di
uno stato palestinese; nei Territori e nei cam-
pi profughi dentro e fuori la Palestina era or-
mai diventato un monumento vivente,  come
la tanto agognata spianata delle Moschee do-
ve voleva essere seppellito. 

«Non ci ha venduti. Nonostante tutte le
pressioni internazional», dice Kassem Ayna,
presidente dell’associazione Beit Atfal Assu-
mud. «Arafat si è sempre considerato capo di
una tribù. Se avesse firmato a Camp David, la
sua tribù sarebbe stata divisa in cantoni, e que-
sta era l’ultima cosa che voleva». 

Il funerale finto di Sabra e Shatila è stato,
anche, un addio alle speranze. Pochi ieri era-
no disposti a dar credito alla nuova leadership.
Chi si fida del nuovo capo dell’Olp Mahmoud
Abbas, del premier Ahmed Qorei, del nuovo
presidente dell’Autorità palestinese Rawhi Fat-
touh? 

Qui, nessuno. E il loro ritorno a casa, as-
sieme alla salma del rais, nella bolgia di Ra-
mallah, ha fatto poco per disperdere i dubbi.
Il primo ad emergere dall’elicottero prove-
niente dal Cairo, ripreso in diretta tv mondiale
nello spiazzale della Muqata, è stato simboli-
camente Omar Suleiman, il capo dell’intelli-
gence egiziana e braccio destro del presiden-
te Hosni Mubarak. Alle sue spalle, s’intrave-
deva il grigio dei capelli di Abbas, alias Abu Ma-
zen, su cui gli israeliani scommettono per rian-
nodare i fili del negoziato dopo quattro anni
di violenze. 

«Piangiamo Arafat. Se n’è andato, e con lui
anche la rivoluzione», spiega Nabil Abdel Sa-
lam, un soldato di Fatah (il principale partito
palestinese) gli occhi rossi e un grande poster
di Abu Ammar incollato a un pezzo di carto-
ne. «Per noi profughi, sarà molto difficile tor-
nare a casa. Il nostro rais aveva due preoccu-
pazioni principali: Gerusalemme capitale del-
la Palestina e il nostro ritorno. I suoi succes-
sori al momento sono tutti collaborazionisti,
hanno tutti lavorato in passato assieme agli
israeliani».

Aida Qablawi, una signora di 35 anni, fa
cenno di sì con la testa. Ha con se i suoi due
figli, due adolescenti in keffiah. Uno si chia-
ma Yasser, l’altro Arafat. Dice che si sentireb-
be più sicura se al potere a Ramallah ci andasse
uno come Marwan Barghouti, uno dei giova-
ni leader delle Brigate Al Aksa, che sconta in
una prigione israeliana diversi ergastoli per il
suo coinvolgimento nell’intifada. 

Aida ha, anche, preoccupazioni più terre-
ne. Cosa ne sarà degli assegni con in calce la
firma di Abu Ammar che arrivavano puntua-
li alle famiglie dei membri di Fatah? 

Quesiti senza risposte, paure e incertez-
ze, che il sermone del Venerdì nella moschea
Imam Ali, non cancella. Il predicatore ricor-
da le gesta rivoluzionare del “martire” Arafat
e dei “martiri” di Fallujah. Dice che gli arabi
hanno un solo nemico: in Palestina e in Iraq.
Piange la nuova “nakba” (catastrofe) abbattu-
tasi sui palestinesi e ne indica i responsabili:
Ariel Sharon e il suo sponsor George W. Bu-
sh. Passa qualche ora, e sorge il sospetto che
i consiglieri del presidente americano non stia-
no facendo bene il loro lavoro. Avviene quan-
do dalla Casa Bianca, Bush annuncia  al mon-
do e a questa valle di lacrime che dopo la mor-
te di Mister Palestina «esiste una grande op-
portunità affinché lo stato palestinese nasca
entro i prossimi quattro anni». Bad timing, Mr.
President.

Il dopo Arafat è di fatto è iniziato ieri. Dif-
ficilmente egli potrà essere rimpiazzato. Non
esistono altri del suo calibro fra la vecchia
guardia dell’Olp né tanto meno in quella
nuova. Mettendo il dito nella piaga, il poeta
Mahmoud Darwish ha scritto sul quotidiano
arabo al- Hayat: «È vero che Arafat non è riu-
scito a ottenere una sola vittoria nelle tante
battaglie militari che ha condotto, in com-
penso però è uscito vittorioso nella battaglia
di mantenere viva la questione palestinese
impedendo che venisse fatta cadere nel di-
menticatoio».

È questa la ragione di tanto affetto per il
raiss da parte del suo popolo. L’errore dei pa-
lestinesi, semmai, è stato quello – come ave-
va spiegato il capo del partito laburista israe-
liano Shimon Peres – di aver trasformato
questa venerazione in un rapporto filiale do-

ve non si è cresciuti mai e dal quale non si
sono liberati per tutta la vita. Arafat era vi-
sto come il padre, e considerato l’incarna-
zione della causa palestinese. Egli però non
ha voluto che altri prendessero il suo posto
e ha combattuto per mettere in ombra tutti
i suoi potenziali rivali. È vero che per farlo
non ha mai fatto ricorso alla violenza o al-
l’intimidazione, ma staccava semplicemen-
te il riflettori sui suoi antagonisti. Così fa-
cendo ha impedito la crescita di una nuova
classe politica. Per questo, il vuoto politico
da lui lasciato sarà incolmabile. 

Ogni scelta compiuta dal suo successore
sulla strada della pace con Israele rischia di
essere contestata dalle miriadi di formazio-
ni politiche, clan e gruppi di potere creati e
protetti dal raiss al fine di mantenere il con-
senso.

DOPO ARAFAT

Solo per Nasser
tanti onori

e masse in lutto

Davanti
alla tv,

coi profughi
del Libano
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In Olanda continuano le rappresaglie contro
obiettivi musulmani dopo l’omicidio del regista
Theo Van Gogh avvenuto il 2 novembre scorso.
Da allora sono stati almeno 20 i casi di incendi e
atti vandalici contro luoghi di culto islamici, cui
sono seguite rappresaglie contro chiese cristiane.
L’ultimo incendio doloso è di giovedì notte, ed ha
provocato danni al tempio mussulmano di Ede.

Olanda, rappresaglie anti-Islam

In seguito alle violenze dei giorni scorsi in
Costa D’Avorio durante le quali sono stati
aggrediti cittadini francesi, continua sempre più
massiccia l’evaquazione degli stranieri dal paese
attraverso ponti aerei. Dieci donne francesi
hanno denunciato violenze sessuali. Intanto il
governo ivoriano ha aperto un’inchiesta sul
bombardamento del campo militare francese.

Esodo dalla Costa D’Avorio

A pochi giorni dalla pubblicazione del rapporto
di una commissione nominata dal governo di
Santiago, nel quale si denuncia la tortura di oltre
35mila persone sotto la dittatura di Augusto
Pinochet, la figlia dell’ex dittatore cileno, Lucia
Pinochet Hiriart, definisce le torture e gli abusi
subiti dagli oppositori politici durante il regime
militare del padre una «barbarie ingiustificata».

Figlia di Pinochet: barbarie cilene

Ciampi sarà invitato ad intervenire nella
seduta plenaria dell’europarlamento, che si
terrà all’inizio del 2005. La conferenza dei
capigruppo politici del parlamento europeo
svoltasi ieri a Bruxelles ha dato il suo
assenso al portavoce del presidente Josep
Borrell, che aveva proposto l’intervento di
Ciampi alla cerimonia solenne.

L’europarlamento invita Ciampi

Annapolis, 
due scuole,
due mondi

RITA CIRESI
ANNAPOLIS, MARYLAND

Con la sua sovrabbondanza di edifici
storici e peculiari viuzze a ciottoli, la

cittadina di Annapolis, in Maryland, non
sembrerebbe poter fornire un’immagi-
ne realistica dell’America di oggi. Eppu-
re, facendo un salto da quelle parti do-
po le elezioni, ho visto la netta separa-
zione tra le due Americhe – quella con-
servatrice e quella liberal – prender vita
sul confine tra i campus di due scuole
confinanti.

L’Accademia navale degli Stati Uni-
ti se ne sta acquattata sul caratteristico
molo della baia di Chesapeake. Ogni an-
no, i più brillanti tra gli studenti high
schooldell’intera nazione – tutte Ache ec-
cellono anche nello sport – competono
per aggiudicarsi uno dei 1200 posti al-
l’Accademia. I suoi cadetti giureranno di
prender servizio per almeno cinque an-
ni nella Marina o nel corpo dei Marine
dopo il diploma.

Che tipo di ragazzi e ragazze sono,
quelli che aspirano a entrare in questa
istituzione? Uno spot info-commercia-
le dell’Accademia, trasmesso al centro vi-
sitatori, si compiace di informarci che i
loro studenti «hanno una grande forza
di volontà per raggiungere grandi obiet-
tivi». Il video in questione non potreb-
be essere più prevedibile… né più den-
so di un gergo astratto e pomposo. Men-
tre sullo schermo scorrono le immagi-
ni del lucido acciaio di navi da guerra
sfreccianti sul mare, c’è una voce ma-
schile impostata che dice: «Tutto ciò ri-
guarda un luogo. Un viaggio. L’attitudi-
ne al comando, l’integrità, la responsa-
bilità, la tradizione».

Ti mostrano le immagini di una
matricola (“plebe”, le chiamano) con le
lacrime agli occhi che saluta i suoi or-
gogliosi genitori. Ovviamente, la Mam-
ma e il Papà sono in sollucchero all’idea
che il loro Figliolo abbia scelto sua spon-
te di farsi rasare la testa e di sottoporsi a
quattro anni di studio rigoroso, intenso
allenamento, e a 2000 ore di addestra-
mento professionale militare in opera-
zioni navali e impiego di armi. Qui ma-
schietti e femminucce imparano a boxa-
re, e a lottare, e a coniugare verbi fran-
cesi e a guidare un sottomarino. Impa-
rano a dire «sissignore», «nossignore»
o «non ho scusanti, signore», mentre gli
ufficiali gli abbaiano in faccia un ordine.

Proprio dall’altra parte della strada ri-
spetto all’Accademia navale si trova un’i-
stituzione con un obiettivo di insegna-
mento drammaticamente diverso. Il St
John’s College è una scuola umanistica
altamente competitiva, devota allo stu-
dio e all’acceso confronto sui “libri più
importanti della tradizione Occidentale”,
dall’antica Grecia ai tempi moderni. Ci
si potrebbe aspettare che i cervelloni
che frequentano questa scuola abbiano
un aspetto ultra-conservatore quanto-
meno affine ai loro rigidi curricula. Ep-
pure il corpo studenti, qui, non indossa
eleganti uniformi bianche da marinaio,
scarpe lucide e cappelli ben stirati con la
visiera. Coi loro jeans strappati, i loro san-
dali di cuoio e il loro tono di voce da con-
testazione, sembrano usciti direttamente
dagli anni ’60.

E così qui, in un piccolo angolo d’A-
merica, i Leader di Domani e i Conte-
statori di Domani coesistono pacifica-
mente. Ma scommetto che le due scuo-
le non organizzano incontri regolari per
far conoscere e fraternizzare reciproca-
mente i loro allievi. E quando partono per
tornare a casa da Mamma e Papà, que-
sti giovani conservatori e questi giovani
liberali, me li immagino seduti fianco a
fianco sulla navetta per l’aeroporto di Bal-
timora, probabilmente in silenzio. Mi
chiedo cosa pensino di quell’unico pa-
norama che scorre oltre i loro rispettivi
finestrini: le pompe di benzina di cam-
pagna, gli enormi ipermercati Wal-Mart,
le chiesette, e il vasto cimitero militare,
dove miglio dopo miglio le file di croci
bianche sembrano estendersi all’infi-
nito. (traduzione di stefano pitrelli)

America oggi

Il campo di guerra non è solo l’America.
La sfida della destra evangelica è globale

ETTORE
SINISCALCHI

L’ex segretario di stato per la sicurezza, Rafael Ve-
ra, dovrà compiere i sette anni di carcere cui era

stato condannato dal tribunale di Madrid per il rea-
to di malversazione. 

La decisione del tribunale di stato, del 19 otto-
bre scorso, ha suscitato ampie polemiche e aperto
uno scontro politico nel Psoe tra vecchi felipisti e i
rinnovatori, che tocca direttamente il governo Za-
patero. 

La vicenda di Vera riporta agli scandali degli an-
ni di Felipe Gonzalez, che segnarono il tramonto
di un esperienza politica. Una vicenda legata a
doppio filo col peggiore di tutti: la guerra sporca al-
l’Eta, portata avanti da apparati deviati dello stato su
mandato dei governi socialisti. Negli anni tra il 1982
e il 1994, Vera aveva ricoperto gli incarichi di diret-
tore della sicurezza dello stato, di sottosegretario agli

interni e di segretario di stato per la sicurezza.
In quel periodo l’Eta uccise quasi 200 persone.

La sua attività cominciò a declinare solo quando la
Francia cominciò a collaborare attivamente con la
Spagna nella repressione delle attività della banda
nel suo territorio, fino ad allora una sicura retro-
guardia logistica. Per colpire i santuari oltre i Pire-
nei, gli spagnoli usarono i Gruppi antiterorristi di
liberazione (Gal), che compirono attentati e rapi-
menti soprattutto nei Paesi Baschi francesi.

Vera venne già condannato per la prima azio-
ne compiuta dai Gal, il sequestro di Segundo Ma-
rey. L’uomo venne scambiato per un membro del-
l’Eta da tre mercenari, pagati con i fondi riservati de-
gli Interni, e il suo rapimento doveva probabil-
mente mettere sotto pressione le autorità francesi
affinché scarcerassero quattro agenti della polizia
spagnola arrestati in flagranza durante un tentati-
vo di sequestro di un presunto etarra.

Le indagini, guidate dal giudice Baltasar Garzón,
portarono al processo l’allora ministro degli inter-

ni José Barrionuevo e Vera, che, nel 1998 vennero
definitivamente condannati a dieci anni, scontan-
do solo tre mesi per un indulto parziale del gover-
no Aznar. 

Il pronunciamento del tribunale di stato ri-
guarda l’utilizzo dei fondi riservati da parte di Vera
per la propria sicurezza e la suddivisione tra vari re-
sponsabili dei servizi di cospicue quote di denaro.

A una settimana dalla sua emissione, due ri-
chieste di indulto totale per Rafael Vera sono state
presentate al ministero della giustizia.  A fare scal-
pore non è stata quella del capo del collegio difen-
sivo di Vera, ma l’altra che recava le illustri firme Fe-
lipe González, José Barrionuevo e José Luis Cor-
cuera, anch’egli ex titolare degli Interni. A loro si so-
no poi aggregati pubblicamente anche deputati e
senatori del Psoe, quasi tutti vicini alla figura di
Alfonso Guerra, leader della sinistra del partito ne-
gli anni ’90 e protagonista della stagione dei gover-
ni González. 

Il ministro della giustizia Juan Fernando López
Aguilar, ha fatto subito sapere la sua contrarietà a
ipotesi di indulto. «Non parliamo di reati compiu-
ti sotto la spinta di momenti di difficoltà ma di mal-
versazione e arricchimento illecito nell’esercizio di
un pubblico incarico, un delitto che non ha la sim-
patia dell’esecutivo». Aggiungendo che «il governo
non può associarsi in nessun modo a qualcosa che
assomigli a una difesa di crimini di stato e delitti ri-

provevoli».
A questo punto è intervenuto, infuriato, il pre-

sidente della giunta dell’Extremadura, il socialista
Rodríguez Ibarra con un durissimo attacco contro
il governo. Ibarra ha messo in discussione la ri-
chiesta di indulto, data l’innocenza di Vera, e invi-
tato il governo a «cacciarselo in quel posto»

Una bomba politica è esplosa in casa socialista. 
Non per mano dei popolari, che pure tentava-

no di utilizzare le fosche ombre dell’era Gonzalez
contro Zapatero, fermati, forse, da una lettera del-
lo stesso Vera a El Pais – nella quale, distribuendo
sibilline allusioni, suggeriva di avere argomenti in
serbo anche contro il Pp – ma di forze interne al par-
tito.

Nel Psoe ritengono che si tratti di un attacco di-
retto al segretario e al suo governo. Zapatero ha da-
to tutto il suo appoggio a López Aguilar e fatto sa-
pere che vuole che si smetta di buttare benzina sul
fuoco. Dirigenti del partito hanno definito «inac-
cettabile» il linguaggio di Ibarra, la cui ostilità al go-
verno si era manifestata anche durante riunioni re-
gionali del partito, il segretario dei socialisti Baschi,
ma altri baroni socialisti, pur condannando le pa-
role di Ibarra, considerano che López Aguilar sia sta-
to eccessivo nel trattare un tema che ancora tocca
alcuni dirigenti socialisti.

Il rinnovamento di Zapatero si appresta ad af-
frontare un duro scoglio interno.

Il primo sgambetto a Zapatero glielo fa il suo partito.
Il Psoe torna a dividersi sul caso Vera, scandalo “felipista”
Rafael Vera dovrà scontare la pena. Sette anni per malversazione, una vicenda che riporta agli scan-

dali degli anni di Felipe Gonzalez, che segnarono il tramonto di un’esperienza politica. La decisio-

ne del tribunale di stato ha suscitato ampie polemiche e aperto uno scontro politico nel Partito so-

cialista spagnolo tra vecchi felipisti e i rinnovatori, che tocca direttamente il governo Zapatero.

FRANCESCO
PELOSO

È anche sull’onda del voto “evangelico” che
George W. Bush ha conquistato lo scorso 2

novembre il suo secondo mandato presiden-
ziale. Milioni di cittadini americani sono stati
orientati nella scelta elettorale da predicatori te-
levisivi, da movimenti pentecostali, da chiese
della tradizione protestante e da un variegato ar-
cipelago di sette cristiane. La galassia evange-
lica americana è un corpo composito e non omo-
geneo dal punto di vista politico, tuttavia ha da-
to il suo contributo alla vittoria di Bush; per
quanto l’entità reale del suo impatto sul voto sia
ancora oggetto di indagini e riflessioni. 

Alcuni osservatori hanno riassunto i valori
di questa parte dell’elettorato nella classica tria-
de: Dio, patria e famiglia. Su un piano più ge-
nerale è interessante osservare come una realtà
frammentata articolata in movimenti, sette e
chiese di origine protestante – ma che oltrepassa
anche quella tradizione – si misura e si scon-
tra con la Chiesa cattolica. Il confronto fra le set-
te protestanti e la Chiesa di Roma è un evento
che va oltre gli Stati Uniti, si tratta anzi di una
competizione che ha come campo di battaglia
il mondo intero: in primo luogo l’America La-

tina e l’Africa, ma da qualche tempo anche l’A-
sia. 

Il problema ha assunto caratteristiche esplo-
sive nel subcontinente americano; a riassume-
re in modo esemplare i termini del problema è
stato il cardinale Joseph Ratzinger lo scorso 13
maggio in un discorso tenuto al senato italia-
no. «Gli Stati Uniti – ha affermato il prefetto del-
la congregazione per la dottrina della fede – pro-
muovono ampiamente la protestantizzazione
dell’America Latina e quindi il dissolvimento del-
la Chiesa cattolica a opera di forme di chiese li-
bere, per la convinzione che la Chiesa cattolica
non potrebbe garantire un sistema politico ed
economico stabile, e dunque fallirebbe come
educatrice delle nazioni, mentre ci si aspetta che
il modello delle chiese libere renderà possibile
un consenso morale e una formazione demo-
cratica della volontà pubblica, simili a quelli ca-
ratteristici degli Stati Uniti». 

Parole pesanti che indicano un processo pre-
ciso. Il ruolo delle sette pentecostali e protestanti
del resto ha giocato un ruolo importante in al-
cuni passaggi politici e storici. In particolare in
paesi come il Guatemala e il Cile degli anni ’80,
nel pieno delle repressioni militari, le sette ven-
nero finanziate in funzione anticattolica. Lo stes-
so avviene nella regione messicana del Chiapas
dove i movimenti pentecostali sono stati usati

contro la Chiesa cattolica; ma la crescita dei pro-
testanti è vorticosa in tutto il Messico. Tuttavia
il fenomeno non è a senso unico, cominciano
infatti a diffondersi anche movimenti più vici-
ni ad ambienti progressisti. La Chiesa di Roma
ha però le sue responsabilità in questa situa-
zione, in particolare perché non favorisce in mo-
do deciso la formazione di un clero indigeno,
legato a gruppi etnici locali, in grado di dare vo-
ce a una cultura e a una religiosità originali. 

Il proliferare delle sette cristiane ha certa-
mente una radice negli analoghi movimenti dif-
fusi nel Nord America e tuttavia vanno cre-
scendo anche innumerevoli realtà endogene,
chiese autoctone, indipendenti, che condivido-
no con la tradizione protestante alcuni ele-
menti ma valorizzano poi l’elemento carisma-
tico – i predicatori – o altre componenti profe-
tiche. È giusto però considerare che queste
chiese costituiscono anche un modello di lega-
me sociale, di comunità, di assistenza recipro-
ca; all’interno dei gruppi si stabiliscono cioè an-
che dei vincoli, dei meccanismi di solidarietà.
Su un altro versante si moltiplicano fenomeni
di sincretismo religioso che mescolano fattori
provenienti da diverse fedi pur mantenendo uno
sfondo cristiano. 

La crescita dei movimenti e delle chiese co-
siddette libere ha avuto un’esplosione in Afri-

ca: il cardinale Crescenzio Sepe, prefetto della
congregazione per l’evangelizzazione dei popoli,
ha indicato di recente in diecimila il numero del-
le chiese e dei movimenti cristiani attivi nell’A-
frica subsahariana. Bisogna tenere presente
che dietro questa miriade di sigle si muovono
milioni di fedeli. Una parte del fenomeno è fi-
nanziato da istituzioni religiose occidentali,
ma un’altra è ormai del tutto autonoma; è un
cristianesimo africano autoctono; così la tradi-
zione delle Scritture va ad incrociarsi con i cul-
ti animasti o con riti indigeni. 

Il fondamentalismo islamico, infine, ali-
menta letture estremistiche di matrice cristia-
na. In Asia terreno di scontro fra cattolici e mo-
vimenti protestanti sono le Filippine, storica-
mente un paese fedele a Roma. Qualche cifra
può dare la dimensione complessiva del feno-
meno. Se i cattolici, almeno nominalmente, su-
perano il miliardo di fedeli, subito dopo trovia-
mo le chiese indipendenti – cioè appunto quel-
le di origine evangelica – che contano 386 mi-
lioni di seguaci. Al terzo posto ci sono i prote-
stanti, intesi nelle loro denominazioni tradi-
zionali, che arrivano a 342 milioni di fedeli; chiu-
dono gli ortodossi (215 milioni) e gli anglicani
(79 milioni). In pratica l’esplosione delle sette
ha avuto sì origine negli Usa ma è divenuto or-
mai un fenomeno di scala mondiale.

Hu Jintao in Brasile. Poi Argentina, Cile e Cuba, un lungo tour latino-americano
a conferma che la Cina è al centro di un nuovo geoscenario politico ed economico

GIUSEPPE BIZZARRI
RIO DE JANEIRO

«Solo i brasiliani riescono a fare
un “negocio da China” con i ci-

nesi», afferma scherzando a Europa
Charles Andrew Tang, presidente na-
zionale della camera di commercio e
industria Cina-Brasile che ha sede a
Rio de Janeiro. Tang si riferisce all’e-
spressione popolare brasiliana usata
per dire che qualcuno ha fatto un buon
affare: in questo caso i molti contratti
che verranno stipulati dall’esercito di
manager cinesi a seguito del presi-
dente della Repubblica popolare cine-
se Hu Jintao, in visita ufficiale in Bra-
sile dall’11 al 16 novembre. 

Brasilia è la prima tappa di un lun-
go viaggio sudamericano in cui Jintao
visiterà Argentina, Cuba e Cile. A San-
tiago il presidente cinese parteciperà

all’attesissimo summit dell’Apec (Asia-
Pacific Economic association) e s’in-
contrerà per la prima volta, da quan-
do è stato rieletto, con il presidente
americano Bush.

«Gli accordi di Brasilia saranno più
che altro una benedizione dei gover-
ni – ritiene Tang –, il 50% delle imprese
in Cina sono già private e da molto
tempo investono liberamente nel pae-
se sudamericano». Il Brasile  – se-
condo il presidente della camera di
commercio cinese – ha scoperto la
nazione asiatica nel 2000, anno in cui
gli scambi economici tra i due paesi
ammontavano ancora a 1,5 miliardi di
dollari. Oggi, a distanza di pochi anni,
hanno raggiunto gli 8 miliardi. 

La Cina ha aperto in Brasile 14 uf-
fici commerciali: «I due paesi stanno
costruendo un’alleanza economica im-
portante che – spiega Tang – influen-
zerà i mercati mondiali, e questo è di

grande interesse per il Brasile, che è
alla ricerca di una posizione politica ed
economica all’interno del nuovo ordi-
ne mondiale». Sempre secondo il rap-
presentante della camera di commer-
cio cinese, l’intesa è il frutto d’accordi
nati durante gli incontri economici
dei G20, i famosi summit economici
a cui partecipano non solo capi di go-
verno, ma anche imprenditori e uo-
mini d’affari: «L’aumento delle rela-
zioni economiche con la Cina è anco-
ra più importante per il Brasile se si
considera che i mercati tradizionali, co-
me quello europeo e americano, stan-
no costruendo sempre più barriere
protezionistiche», ritiene Tang.

Gli accordi commerciali che ver-
ranno stipulati tra i due paesi riguar-
deranno carne, pollami, agrumi, man-
go, cotone, soia e industria metallur-
gica: «Sono settori economici consi-
derati strategici per il governo cinese,

servono ad alimentare il popolo», di-
ce Andrew Tang. L’esportazione della
carne, ma soprattutto quella dei pol-
lami, settore economico ambitissimo
dopo l’epidemia virale che ha decima-
to la produzione avicola in Asia, smuo-
verà interessi miliardari. 

Per migliorare la produzione e l’e-
sportazione dei prodotti brasiliani ver-
so i mercati asiatici, il governo cinese,
ma soprattutto gli imprenditori priva-
ti asiatici, sono disposti a finanziare
progetti locali d’infrastruttura (silos,
strade e ferrovie) necessari al Brasile
per superare il gap dei trasporti e del-
lo stoccaggio. Durante l’ultimo sum-
mit del Gruppo di Rio, tenutosi a Rio
de Janeiro dal 4 al 5 novembre, i go-
verni peruviano e brasiliano hanno
firmato un accordo che prevede l’in-
vestimento di 700 milioni di dollari per
la costruzione della prima strada tran-
soceanica in Sudamerica, attraverso

cui i prodotti brasiliani potranno rag-
giungere tre porti peruviani sul Paci-
fico. Il 60% del prestito necessario
concesso dalle banche per la costru-
zione della lunga strada sarà onorato
dal governo brasiliano. L’onere pub-
blico favorirà l’imprenditoria cinese e
brasiliana nella sua espansione verso
i mercati asiatici: «Imprenditori cine-
si stanno acquistando terra in Brasile
per impiantare coltivazioni di soia e al-
levamento di bestiame. Le aree acqui-
state si estendono dal Mato Grosso ver-
so il Nord del paese», afferma Tang. 

Ma l’avanzata delle coltivazioni di
soia e dell’allevamento di bestiame
verso la foresta amazzonica preoccu-
pa gli ecologisti brasiliani e mondiali.
Una preoccupazione aggravata dalla
decisione del governo Lula di libera-
lizzare con un decreto legge la colti-
vazione e l’uso dei prodotti genetica-
mente modificati nel paese.



Ma sul Palatino
nessuno

urla al martirio

Non devono proprio esser stati mera-
vigliosi, gli ultimi anni con Enrico

Mentana direttore al Tg5. Non si spiega al-
trimenti perché la redazione che vorresti
nell’occhio del ciclone, sotto la pressione
della normalizzazione berlusconiana, con
accesi i riflettori di tutti critici, rimanga co-
sì freddina e distaccata. Per non dire – ma
potremmo dirlo – sollevata, liberata da un
direttore che ormai dai più era vissuto più
come un peso che come una garanzia.

«Se a qualcuno da fuori era venuto in
mente, se lo scordasse: lo sciopero per la
libertà di stampa in difesa di Mentana non
lo facciamo di sicuro». Voce anonima,
ma molto sicura, espressione della mag-
gioranza della redazione. Naturalmente ci
sono anche «gli orfani di Chicco», come
è giusto. Ma a quelli ci pensa lui stesso, il
direttore uscente ieri regolarmente al suo
posto, di ottimo umore: è lui il primo che
non vuole malumori e agitazioni interne,
e gestisce insieme agli uomini del perso-
nale Mediaset il passaggio di consegne. Gli
altri intermediari sono i tre vicedirettori,
Alessandro Banfi, Lamberto Sposini e
Andrea Pamparana, tutti per ora ricon-
fermati perché il nuovo direttore non por-
terà con sé nessuno in un primo tempo.

«Mentana? Figurarsi, si sentiva il pa-
drone quando era in sella, ha fatto di te-
sta sua giovedì sera nel dare l’annuncio,
si farà gli affari propri anche da adesso in
poi». In queste parole c’è un po’ di acre-
dine per il direttore autocrate, la scarsa ve-
rosimiglianza della sua versione dei fatti
(«mi mandano via...»), il ricordo di altri
momenti infelici: come quando le voci di
un imminente passaggio a La 7 vennero
usate da Mentana per una congrua ri-
contrattazione personale con Mediaset.

Ma adesso? Ora che dall’illeggibile
(eppure assai letto) Panorama arriva Car-
lo Rossella, l’uomo di fiducia assoluta del
Cavaliere? «Staremo attenti tutti i giorni
a difendere la nostra libertà di informare.
Relativa, si intende: come è stato finora».
Eh sì, perché è ovvio che Rossella darà una
sterzata berlusconiana molto energica, è
lì per questo. Però è anche vero che per
tenersi in bilico, fin qui, Mentana aveva
per esempio cancellato la politica dal Tg5,
l’aveva sterilizzata, rendendolo un pro-
dotto comunque meno ricco. E sempre
piuttosto ambivalente: rimane memora-
bile l’ondata di criminalità abbatutasi sul
paese alla vigilia delle elezioni del 2001 e
descritta con toni accesi dal Tg5 “neutra-
le” di Mentana. Ora la linea sarà quella che
sarà, ma da domani la politica con la P
maiuscola ricomincerà ad apparire da
quegli schermi.

Quella stile Panorama? Qui forse i
colleghi del Tg5 si illudono un po’, o vo-
gliono credere alle garanzie date dagli
uomini dell’azienda incontrati ieri (che og-
gi saranno riassunte da un’intervista di
Confalonieri al Corriere). La mutua rassi-
curazione è: siamo in gara con la Rai, e
stiamo messi male. Traini non ne abbia-
mo. Dobbiamo fare ascolti, e non è come
vendere Panorama con tutti i suoi gadget.
Dunque, Rossella non potrà esagerare.
«L’indipendenza dell’informazione è un
valore economico per l’azienda», affer-
mano gli uomini Mediaset. Insomma,
saremo comunque abbastanza liberi per
questioni di audience, se non per filosofia
aziendale e politica. Se Rossella facesse
spropositi, pagheremmo un prezzo che
non possiamo permetterci.

I numeri sono sempre quelli, più o
meno: tra il 28 e il 29 per cento di share
per il Tg1, contro il 24-25 del Tg5. Sette mi-
lioni di telespettatori contro sei. Senza e
anzi contro Bonolis, con Striscia la notizia
che declina inesorabilmente, c’è poco da
progettare avventure.

Quello che la rete potrebbe fare, ca-
somai, è aprire una concorrenza fin qui
inesistente con la Rai sul fronte ap-
profondimento giornalistico e talk show
politico. Che ci creda davvero o meno, que-
sto è il compito che Mentana si assegne-
rebbe. Non quello – ridicolo solo pensar-
ci – di sovraintendere da direttore edito-
riale ai tg delle tre reti Mediaset. Bensì
quello di «battere Vespa», che suona be-
ne e non è certo un’impresa titanica. Ma
lo faranno davvero?
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Meglio fare pochi ascolti e vincere le ele-
zioni o perdere le elezioni ma con mol-

ti soldi in cassa? Il licenziamento di Enrico
Mentana dalla direzione del Tg5 ha sciolto
tutti i dubbi sulla strategia “imprenditoriale”
del Cavaliere di qui alla primavera del 2006.
Strana mossa e insieme necessaria. Un az-
zardo in termini commerciali, soprattutto per
chi fa girare la voce di vendere l’azienda, ma
chiarissima da parte di chi è costretto a giocarsi
tutte le carte per una corsa elettorale che si an-
nuncia in salita. Chi ancora pensava che nel-
l’Italia del duemila il Berlusconi «imprenditore
liberale» e il Berlusconi presidente del consi-
glio potessero convivere è stato costretto a ri-
credersi. Con la rumorosa caduta di Mentana
cade anche l’ultima foglia di fico che copriva
un gigantesco conflitto d’interessi, l’equivoco
di un imprenditore che ha scelto la politica per
salvare le sue televisioni e ora usa le televisio-
ni per salvare la sua politica. 

Una formula perfetta quella del Tg5 for-
mato Mitraglia: ritmo, molta cronaca, pochis-
sima politica. Cioè buoni ascolti e pochi fasti-
di. Ora l’ultimo alibi è caduto e il tassello che
mancava all’occupazione scientifica dei palin-
sesti è stato collocato. Con il fedelissimo Ros-
sella sull’ammiraglia, Emilio Fede al Tg4, e gli
innocui Mario Giordano a Studio aperto e
Paolo Liguori al Tgcom l’operazione embedded
è terminata. La normalizzazione dei telegior-
nali Rai è già partita da tempo. I portavoce so-
no schierati, pronti alla battaglia finale. Restano
le felici eccezioni delle riserve indiane di Rai-
tre e La7, ma non è detto che non si interven-
ga anche lì e che altre teste possano rotolare.
Quella di Fede, certamente, resterà al suo po-
sto. 

Difficile avere dubbi sulla televisione che
ci aspetta di qui alla primavera del 2006. L’infor-
mazione, non è più un mistero, dovrà guardare
in una sola direzione. A destra. La stessa in cui
guarda l’ultima creatura di Raidue, il talk-
show Punto a capo, prima serata e scarsi ascol-
ti, nella felice tradizione della rete. E soprattutto
una finta  imparzialità, tanto maldestra da far-
ci ricordare con nostalgia l’Excalibur di Anto-
nio Socci. 

Anche il Porta a porta di Bruno Vespa non
dovrebbe sottrarsi alla missione e ritrovarsi em-
bedded. E quasi certamente ritornerà la striscia
di informazione nella prima serata di Raiuno,
cinque minuti ma di massimo ascolto, un ap-
puntamento troppo delicato per essere lascia-
to a se stesso. Tranquilli: il direttore di rete Fa-
brizio Del Noce (già deputato di Forza Italia)
troverà il nome giusto per condurla.

Ma la strategia politico-mediatica del Ca-
valiere non si fermerà agli schermi tv. A gen-
naio partirà il quotidiano di Forza Italia, per fi-
delizzare gli iscritti al partito. Una tiratura da
250mila copie, con uscita in edicola e in ab-
bonamento. Ed è già in fase di lancio la nuo-

va radio di Mondadori che ha rilevato le fre-
quenze di Radio 101 e sta studiando un’offerta
su una fascia di età adulta, over 28, con musica
di qualità e soprattutto molta informazione. 

Il direttore del Foglio, Giuliano Ferrara, ha
chiesto a Rupert Murdoch che anche Sky im-
bocchi la strada dell’americana Fox news, un con-
centrato all news di partigianeria e populismo che
ha spianato la strada alla riconferma di George
Bush. Certamente non una mossa concordata
con il presidente del consiglio, ma che potreb-
be aiutarlo in una campagna elettorale che si an-
nuncia piena di colpi bassi, dove anche i tre mi-
lioni di spettatori del satellite potrebbero fare la
differenza. E forse non è un caso che anche l’a-
stuto Tarak Ben Ammar, vecchio amico del Ca-
valiere e consigliere di Mediobanca, abbia già an-
nunciato il progetto di una rete di sole notizie
da lanciare sul nuovo mercato del digitale ter-
restre e magari da utilizzare come pedina di
scambio politico. Non è una certezza, ma la sto-
ria dell’informazione televisiva in Italia ci ha abi-
tuati al peggio. 

Uno snodo decisivo sarà la direzione del
nuovo Il Sole24Ore. Il nome designato c’è già,
Ferruccio De Bortoli, costretto a sloggiare di-
ciotto mesi fa da via Solferino su pressioni di pa-
lazzo Chigi. Gli ostacoli sulla strada di de Bor-
toli non mancano. Il presidente di Confindustria
Montezemolo continua a prendere tempo e se
la nomina saltasse sarebbe difficile non pensa-
re sia stata sacrificata sull’altare della realpolitik. 

Anche la direzione di Stefano Folli è consi-
derata da molti pericolante, ma per il Corriere del-
la Sera la partita è ancora più complicata. L’uscita
dei Romiti ha rimesso in moto equilibri conso-
lidati e i nuovi ingressi nel patto di sindacato (so-
prattutto quello della famiglia Ligresti) hanno
fatto drizzare le antenne a molti. Per ora il vec-
chio sogno del Cavaliere di mettere le mani sul
principale quotidiano italiano è rimandato, ma
i precedenti non  fanno pensare a nulla di buo-
no. Il nuovo amministratore delegato Colao ha
chiesto carta bianca per rimettere a posto i con-
ti del gruppo, tagliare i rami secchi e rilanciare
i prodotti di punta. Si vedrà.

Sull’orizzonte lungo intanto si profila un’al-
tra mossa clamorosa: la vendita del pacchetto di
maggioranza di Mediaset (ventilato dallo stes-
so Cavaliere) e un ingresso della famiglia Ber-
lusconi in Telecom, un colosso delle telecomu-
nicazioni controllato da un sistema di scatole ci-
nesi molto poco sicuro. Un’operazione che tut-
to lascia pensare sia rimandata all’estate del
2006, dopo le elezioni, quando un’eventuale
sconfitta di Berlusconi potrebbe rendere più fra-
gile il suo impero.   

Uno snodo cruciale sarà certamento quello
del nuovo presidente dell’Autorità per le comu-
nicazioni. Enzo Cheli è in scadenza e già si fa il
nome di Antonio Pilati per sostituirlo. Un esper-
to di comunicazione (nonché ispiratore della
riforma Gasparri), già a libro paga di Fininvest
e da tutti considerato in quota Forza Italia. Dal-
la televisione a chi la controlla. A quel punto an-
che l’ultimo anello della filiera sarebbe occupa-
to. Così, tanto perché non ci siano sorprese.  

Venti mesi
di tv

embedded

LA STRATEGIA DEL CAVALIERE

Il licenziamento di Mentana e il giro di vite sull’informazione 

Con il licenziamento del direttore del Tg5 cade anche l’ultima foglia di fico che co-

priva un gigantesco conflitto d’interessi. È l’ultimo atto di un’operazione scientifi-

ca di occupazione dell’occupazione televisiva. E non solo. In progetto c’è un quoti-

diano e il lancio della nuova radio Mondadori. Restano aperte (per ora) le partite del

Sole24Ore, del Corriere e di Telecom. E per l’Authority si fa già il nome di Pilati...

Enrico Mentana (Foto Agf)

Vi spieghiamo perché Berlusconi non poteva più tenere Mentana
Abbiamo analizzato il Tg5 e il Tg1 nella settimana che ha preceduto le elezioni europee

MARIO
MORCELLINI

Per una curiosa assonanza, dopo
le sue dimissioni “spontanee”

dalla direzione del Tg5, Enrico Men-
tana richiama per il momento alla
memoria un garibaldino sconfitto
dalle truppe pontificie, in attesa che
un’equilibrata retrospettiva storica
gli riconosca quel ruolo di primo
piano che si è ampiamente merita-
to sul campo. Qualcuno forse anco-
ra ricorda la prima, storica edizione
del Tg5 del 13 gennaio 1992, che fe-
ce ben 7 milioni di spettatori e uno
share quasi del 30% anche grazie ad
un’apertura a sorpresa improntata al-
la cronaca. Saranno molti di più a ri-
cordare come Mentana in questi do-
dici anni sia stato ripetutamente at-
taccato da destra, da sinistra e dal
centro, accusato anche di prestarsi a
fare da foglia di fico di Berlusconi do-

po la sua «dichiarazione di impar-
zialità e indipendenza».

Lasciando solo per un attimo a
margine di questa riflessione le pre-
vedibili polemiche sulla normaliz-
zazione del Tg5, i numerosissimi
messaggi di solidarietà e di preoc-
cupazione giunti dalla politica, ma
soprattutto da cittadini e telespetta-
tori, sembra utile entrare nel meri-
to dei dati Mediamonitor 2004, met-
tendo a confronto il tempo com-
plessivo dedicato dal tg di Mentana
e dal suo diretto competitor – il Tg1-
per i vari temi in agenda, per capire
meglio in cosa potesse risiedere l’a-
nomalia del telegiornale del diretto-
re da “equidistante”. 

E tanto per avere qualche indi-
cazione, prendiamo una settimana
particolarmente significativa per la
politica: quella precedente alle ele-
zioni europee, dal 5 all’11 giugno,
considerando le due edizioni più im-
portanti: l’ora di pranzo e in prima se-

rata. È stato rilevato il tempo dedicato
dalle due testate ad ogni singola no-
tizia, e le notizie sono state aggrega-
te in temi omogenei.

Dalla lettura dei dati appare an-
zitutto evidente una consistente dif-
ferenza rispetto al tema più caldo del-
la settimana considerata: la crisi ira-
chena, che insieme alla visita di Bu-
sh in Italia occupa complessiva-
mente il 28% della durata del Tg5, a
fronte del 34% del Tg1.

Più contenute le difformità ri-
spetto agli esteri, in quei giorni pra-
ticamente monopolizzati dalle com-
memorazioni per il D-Day e dalla
morte di Reagan, rispettivamente al
12% per il Tg1 e al 10% per il Tg5.

Le differenze si fanno più mar-
cate sull’economia, che per il Tg di
Mediaset “pesa” per il 7% a fronte di
uno scarno 3% del Tg1, e sulla cri-
minalità all’8% contro il 6% del con-
corrente. 

Le prime sorprese sono quelle re-

lative alla politica interna, che per il
Tg di Mimun è quasi tautologica-
mente il secondo tema con il 17%,
mentre per Mentana scende al terzo
posto in ordine di importanza – ad-
dirittura dopo lo sport – con “sol-
tanto” il 10% del tempo complessi-
vo. È una sola settimana di pro-
grammazione, ma l’ampiezza della
forbice lascia ben pochi dubbi sulla
radicale differenza nelle scelte edi-
toriali del Tg5. 

Ma entrando nel dettaglio del
tempo di parola concesso ai vari sog-
getti politici il contrasto appare an-
cor più stridente: in netta contro-
tendenza rispetto agli altri due Tg
Mediaset, Mentana ha salomonica-
mente dato a Berlusconi e Fassino gli
stessi 325 secondi in voce e imma-
gine, mentre il telegiornale di Mi-
mun ne dà addirittura 399 al presi-
dente del Consiglio. Solo 125 resta-
no per il primo leader del centrosi-
nistra in ordine d’apparizione, Ru-

telli. Se consideriamo invece il tem-
po per i leader della maggioranza, nel
Tg1 è il 76,4% del totale. Per il Tg 5
invece no: gli dà un equilibrato 53,7%
a fronte del 46,3% per l’opposizione.
Un dato che affiancato a quello del
Tg4 di Fede e di Studio Aperto di
Giordano appare quasi surreale.

Le riprove di queste distonie d’at-
tenzione sono del resto costanti. L’in-
cidente della maggioranza sul primo
articolo della Finanziaria è stato rac-
contato con efficacia giornalistica
dal Tg5, e in modo piattamente isti-
tuzionale dal Tg1.

Viene il sospetto che fare del
buon giornalismo televisivo, cer-
cando di conciliare equanimità e in-
dipendenza con una non comune ca-
pacità di competere con la concor-
renza, sia sembrato davvero troppo.
E malgrado tutti gli attestati pubbli-
ci di stima, qualcuno ha ritenuto che
la battaglia di Mentana in un modo
o l’altro andasse in soffitta.

«Dicono: Mentana è stato rimosso perché
era troppo autonomo. Forse è il caso di
ricordare, ai cittadini oltre che ai colleghi, che
l’autonomia è il bene sommo del giornalista.
Perché accompagna e certifica la sua credibilità
(...). Mentana è stato costretto a lasciare. Come
De Bortoli». Così il segretario dell’Ordine dei
giornalisti Roidi su www.articolo21.com.

Odg risponde ad Articolo 21

«La forte drammatizzazione che ha
portato alle dimissioni forzate, come lui
stesso ha affermato, di Mentana, è avvenuta
in una giornata segnata da gravi episodi che
colpiscono la libertà d’informazione» Lo
scrive Associazione stampa romana che
«condivide la preoccupazione della più
grande testata televisiva privata».

Stampa romana: giornata nera

«La sostituzione di Enrico Mentana –
improvvisa e immotivata come egli stesso ha
denunciato in diretta Tv – è motivo di grande
preoccupazione. È l’ennesima prova di come
pluralismo e libertà dell’informazione siano
continuamente intaccati dal pesante conflitto
d’interesse del presidente del consiglio»,
scrivono in una nota i parlamentari della Gad.

Gad: informazione sotto tutela

Il cambio ai vertici del Tg5 è dovuto «alla
decisione da parte di Berlusconi di serrare le
fila prima della campagna elettorale delle
regionali». È l’opinione di Massimo Cacciari,
il quale ha però messo in guardia dal rischio
di esaltare la figura di Mentana: «Da qui a
fare di Mentana un martire della libertà di
stampa, ce ne corre».

Cacciari: il premier serra le fila
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«Il governo si è dovuto alla fine arrendere
ammettendo  che in Campania siamo
all’emergenza anche perché la gravità dei fatti
ha obbligato tutti i media ad accendere i
riflettori su quanto sta avvenendo. Oltre 100
morti ammazzati in un anno di guerra di
camorra obbliga a chiedersi che fine abbia
fatto la questione sicurezza», dice il dl Fistarol.

Sicurezza, governo inadempiente

I parlamentari della Gad, De Simone
(Prc), Grignaffini (Ds), Soliani (Margherita),
Cortiana (Verdi), Sasso (Ds), parteciperanno
alla manifestazione di sciopero della scuola
contro la Moratti, indetta per lunedì a Roma.
«La riforma – dicono – sta destrutturando la
scuola pubblica, distruggendo l’idea stessa
di scuola secondo Costituzione».

Scuola, Gad aderisce allo sciopero

Lista unitaria dell’Ulivo alle prossime elezioni
regionali in Lombardia: chiedono i parlamentari
lombardi della Margherita, che sottolineano come
la Lista Prodi alle europee abbia fatto segnare «al
Nord, e segnatamente in Lombardia, un sensibile
valore aggiunto». È giusto, dunque, «dare seguito
a quella positiva esperienza». «Su limpide e
robuste basi politiche e programmatiche».

Lombardia, Dl: sì a lista unitaria

Il candidato ideale del centrosinistra alle
regionali 2005, che dovrà scontrarsi contro il
candidato della Cdl, Formigoni o qualcun altro,
per Massimo Cacciari è l’economista milanese
Riccardo Sarfatti. «Occorre una coalizione
ampia, che abbracci tutti e con un centro vero e
visibile che è la lista unitaria» Il candidato ideale
deve essere espressione della società civile».

E Sarfatti è il candidato ideale

Condanna per l’imprenditore «che aveva nel libro paga (i ma-
gistrati) Squillante e Verde». Il pm Ilda Boccassini, ieri du-

rante la requisitoria, al termine del processo stralcio Sme, non
usa mezzi termini e chiede ai giudici della prima sezione pe-
nale di condannare Silvio Berlusconi (assente «perché deve ab-
bassare le tasse», dice l’avvocato Pecorella), unico imputato ri-
masto a giudizio per corruzione in atti giudiziari, a otto anni di
reclusione e all’interdizione perpetua dai pubblici uffici. Un’ac-
cusa che il magistrato chiede di cambiare in corruzione sem-
plice ma senza le attenuanti generiche. Si avvia così alla con-
clusione il procedimento più contestato degli ultimi anni – che
ha “riscritto” la storia della mancata vendita del colosso alimentare
dell’Iri alla Buitoni di De Benedetti – costellato da schermaglie
procedurali, una lunga stagione di leggi riformate, ricusazioni,
una remissione e una valanga di eccezioni e richieste di nullità. 

Anche la requisitoria di ieri del pm è stata costellata dalle
polemiche del centrodestra con Fini che parla «di accanimen-
to giudiziario» (mentre l’opposizione chiede le dimissioni del
premier in caso di condanna) e da quelle dell’avvocato difenso-
re: «Di una sola cosa non ha parlato, cioè delle prove da cui ri-

sulterebbe che Silvio Berlusconi ha corrotto i giudici». Ma per
Boccassini l’avvocato e parlamentare «Previti, Berlusconi, (l’av-
vocato) Pacifico e i magistrati romani avevano rapporti banca-
ri». Squillante è l’ex capo dei gip di Roma condannato in primo
grado nel troncone principale del processo Sme a otto anni di
reclusione per corruzione, mentre Verde è il giudice romano
assolto nello stesso processo, andato a sentenza il 22 novembre
2003. Cesare Previti, avvocato e deputato di Forza Italia legato
da oltre 30 anni a Berlusconi, è stato condannato in primo gra-
do a cinque anni. Pacifico è l’avvocato romano condannato nel-
lo stesso procedimento a quattro anni.

Il pm è certo: «Berlusconi ha mentito sui suoi rapporti con
Squillante». Il magistrato, quindi, ricorda le dichiarazioni di Ber-
lusconi al processo nel 2003 secondo le quali avrebbe «conosciuto
Squillante quando quest’ultimo era consigliere del Quirinale du-
rante la presidenza di Cossiga». Ha mentito perché «conobbe
Squillante nel 1984 in occasione di un’inchiesta condotta dalla
procura di Roma in cui Berlusconi e Umberto Previti, padre di
Cesare, erano indagati (per un’inchiesta dei primi anni ‘80 per
turbativa dei servizi pubblici). Fu proprio Squillante nelle vesti

di giudice istruttore a interrogare Berlusconi, assistito in
quell’occasione dall’avvocato civilista Previti».

Nel corso del suo intervento, Boccassini è poi passata al-
la ricostruzione dei passaggi di denaro, in particolare dei
434.404 dollari che il 6 marzo ‘91 partirono dal conto “Ferri-
do” della Fininvest presso il Credito Svizzero di Chiasso, tran-
sitarono sul conto “Mercier” di Previti presso la Darier Hent-
sch di Ginevra e arrivarono sul conto “Rowena” di Squillante
presso la Sbt di Bellinzona. Previti disse che si trattava, nel ca-
so dei soldi ricevuti, di un compenso professionale. Il dena-

ro a Squillante invece venne spiegato come una operazione di
“compensazione”, frutto di un investimento. Per Boccassini però
non ci sono riscontri alla tesi difensiva. Secondo il pm attraver-
so le rogatorie estere l’accusa ritiene di aver accertato che sul con-
to estero riconducibile alla Fininvest “Polifemo” – in cui, secondo
l’accusa, si concentrava il “patrimonio occulto” di Berlusconi –
si registrarono nel ‘91 delle movimentazioni, servite poi a pa-
gare Previti e l’ex presidente del consiglio Craxi. La Fininvest,
per l’accusa, riusciva ad accreditare ingenti somme di denaro
sui suoi conti esteri ricorrendo agli “spalloni” (persone che por-
tavano il contante oltre confine). «Dal 30 settembre al 4 ottobre
‘91 vennero accreditati dal gruppo Fininvest con spalloni 5 mi-
liardi e 940 milioni di lire, con viaggi da non più di 500 milioni
l’uno. Riuscivano a fare anche tre viaggi al giorno». Tutti gli im-
putati hanno sempre respinto le accuse.

Il 19 novembre sarà la volta dell’udienza dedicata alle parti
civili, mentre il 3 dicembre è il giorno delle arringhe difensive
dei legali di Berlusconi, al termine della quali, dopo eventuali
repliche, i giudici dovranno entrare in camera di consiglio per
emettere la sentenza. (p. fa.)

Processo Sme, l’accusa chiede
otto anni per Silvio Berlusconi

Siamo in Val di Fassa, Trentino.
Nonostante il grande fermento

per la stagione sciistica alle porte, gli
abitanti di Moena hanno trovato il
tempo per discutere e dividere a cau-
sa della… festa del 4 novembre. In tut-
ta Italia, data in cui si commemorano
i caduti nelle guerre. 

Un tempo festa nazionale, in qual-
siasi comune d’Italia una delegazione
istituzionale sciama verso il monu-
mento ai caduti – ce n’è uno ovunque,
il più delle volte ai giardinetti – per de-
porre una corona di fiori, fare un pic-
colo discorsetto e, se c’è, ascoltare la
banda esibirsi. Una cosa semplice,
insomma, che in linea di principio do-
vrebbe trovare tutti uniti nella com-
mozione e nel rispetto delle vittime. 

Così, lo scorso 4 novembre, anche
il primo cittadino di Moena, Riccardo
Franceschetti, con la sua bella fascia
tricolore, è andato ed ha officiato. Con
una piccola, grande variante: que-
st’anno, anche sulla scorta dell’attua-
lità che di conflitti non è avara, sul
pennone del monumento ci aveva
messo una bandiera in più: anche la
coloratissima bandiera della pace. Un
simbolo della pace, virtualmente al di
sopra d’ogni confine, che ha impie-
gato pochi minuti per riempire di po-
lemiche la valle.

��
Per farla breve, la bandiera della pa-
ce sul pennone c’è rimasta il minimo
indispensabile, «solo per il tempo di
fare una prova» come sottolinea lo
sconsolato sindaco. È successo che
alla semplice vista del vessillo arco-
baleno al posto del tricolore, qualcu-
no ha protestato. E di brutto, visto che
persino i carabinieri ne sarebbero sta-
ti informati.

La querelle sull’appartenenza dei
caduti, a Moena sembra ancora aper-
ta. Onorare i soldati dell’imperatore
d’Austria e Ungheria allo sventolare
del tricolore, a giudizio degli Schüt-
zen non è né opportuno né conve-
niente. 

Si è provato a trovare una media-
zione. Magari dicendo che nella ceri-
monia di novembre si onorano tutti i
caduti, compresi quelli della seconda
guerra mondiale, oltre ai morti del
grande massacro del 1914-18. 

«Così, per mettere d’accordo un
po’ tutti – riepiloga il sindaco Fran-
ceschetti – si era pensato di seguire
il protocollo per l’esposizione alla ce-
rimonia di più bandiere, da quella
d’Europa a quella di Moena passan-
do per quella dell’Italia, dell’Austria
e del Trentino. Accanto a queste ci
stava anche la bandiera della pace, co-
me simbolo del bene più grande che
dobbiamo difendere. Così abbiamo
fatto le prove e la bandiera della pa-
ce è stata issata, ma per poco». 

��
Infatti, chi l’ha notata non ha taciuto.
Ad aggravare la situazione un dato di
fatto logistico: «In realtà – dice il sin-
daco – la bandiera della pace non si
adattava alle altre, era troppo grande,
e in municipio non avevamo tutte
quelle previste. Così ci siamo limita-
ti ad esporre la bandiera italiana, co-
me si è sempre fatto».

«Visto che un trenta per cento cir-
ca dei nostri soldati sono caduti per
mano italiana – ha osservato il co-
mandante della Schützen Kompanie
Ladins di Fascia, Enrico Dellantonio
– avevo suggerito al sindaco di non
esporre alcuna bandiera. Poi la ceri-
monia si è svolta sotto la quella ita-
liana, e noi vi abbiamo partecipato».
Europa unita, dicono.

All’inizio c’era un testo concordato con le parti socia-
li e con l’opposizione, ma il decreto, fra un passag-

gio e l’altro, è stato nella sostanza svuotato. E, soprattut-
to, «il governo non ha reso concreta quell’assunzione di
responsabilità che noi chiedevamo proprio sulla tutela del-
la agricoltura italiana di qualità». Importante non solo e
non tanto come petizione di principio, ma perché è «la
cifra, il segno distintivo della nostra produzione agrico-
la: noi siamo il paese delle denominazioni di origine pro-
tetta con cui il modello intensivo e standardizzato in-
carnato dagli ogm non ha nulla a che vedere». A parlare
è Luca Marcora, capogruppo della Margherita nella com-
missione agricoltura della camera, lui stesso produttore
che opera nel campo del biologico. «La nostra è un’agri-
coltura completamente diversa: è basata sulla qualità e
non sulla quantità, definisce un forte legame con il ter-
ritorio e identifica e valorizza la tradizione. Non dimen-
tichiamoci che l’Italia è il paese del prosciutto di parma,
del brunello di Montalcino e del parmigiano reggiano che
tutti ci invidiano e che, peraltro, molti falsificano». Con
tutto questo il transgenico non c’entra un granché. Die-
tro la battaglia della Margherita contro gli Ogm ci sono
dunque ragioni concrete e quella della garanzia e della
valorizzazione del nostro modello di produzione agrico-
la – di cui Dl è da sempre fra i più attivi sostenitori – è
la prima. Ma non l’unica. 

Quali altri motivi permeano la lotta contro gli Ogm?
In primo luogo l’attenzione per la sicurezza alimentare
dei consumatori: anche se la stampa di recente ha am-
plificato le ragioni degli scienziati a favore del transge-
nico, ci sono numerosi studi che mettono in guardia dai
rischi degli ogm negli alimenti. Mi riferisco, per esem-

pio, ad alcune riflessioni fatte dall’Istituto nazionale di
economia agraria (Inea) e dall’Istituto nazionale per la ri-
cerca sugli alimenti e sulla nutrizione (Inran). Non ci so-
no certezze sul fatto che gli ogm non facciano male, in
particolare nel caso di allergie. A questo proposito, chec-
chè ne dica Veronesi, noi preferiamo seguire, come l’U-
nione europea, il principio di massima precauzione – non
è permessa la commercializzazione di un alimento fino
a quando non è dimostrato che non è dannoso –, piut-
tosto del principio del minimo rischio adottato dagli Sta-
ti Uniti per cui si può consumare un alimento fino a quan-
do non si dimostra che fa male. 

Poi c’è la questione della contaminazione ambienta-
le...

Facciamo un esempio: il mais transgenico non è sterile,
si diffonde con facilità nell’ambiente. Dunque può al-
trettanto facilmente contaminare un terreno in cui si col-
tiva biologico. Allora si deve salvaguardare la libertà
d’impresa di chi vuole continuare a produrre con i me-
todi tradizionali o biologici dalla certezza, vista la di-
mensione dei nostri poderi, di contaminazione da parte
delle colture ogm: le ricerche più recenti dimostrano in-
fatti che ci può essere contaminazione fino a 20 km – c’è
chi ha parlato di addirittura di 200 km – e si tratta di con-
taminazioni non bonificabili nel terreno prima di decenni.
Se Berlusconi avesse veramente a cuore la libertà di im-
presa, sarebbe attento ai diritti di tutti coloro che voglio-
no “fare impresa”, anche quello di chi vuole coltivare bio-
logico o tradizionale. Ma evidentemente così non è. 

Contro il transgenico ma non contro la ricerca...
Bisogna essere molto chiari su questo. Noi siamo per la
valorizzazione della ricerca. Pubblica. In parlamento

presenteremo un apposito emendamento al decreto li-
cenziato ieri dal consiglio dei ministri. Vogliamo la pre-
disposizione di un piano di ricerca che tocchi tanto la si-
curezza alimentare quanto gli ogm di seconda genera-
zione perché il nostro atteggiamento non è in alcun mo-
do pregiudiziale. 

Parliamo del decreto. Quali sono i nodi critici?
Ce n’è più d’uno. Intanto, le sanzioni penali sono state man-
tenute solamente fino a quando sarà in vigore la morato-
ria, ovvero quando le regioni non avranno definito i piani
di coesistenza, cioé fino al dicembre 2005. Poi, per chi vio-
la le regole, sono previste solo sanzioni amministrative di
entità piuttosto modesta rispetto al danno causato. Del re-
sto noi avremmo voluto che la moratoria durasse di più, sia
per avere maggiori evidenze scientifiche sulla sicurezza ali-
mentare, sia perché i tempi per l’applicazione ora sono stret-
tissimi, a partire dal lavoro che il Comitato sulla coesisten-
za fra le diverse colture istituito ad hoc deve fare per stabi-
lire le linee guida su cui le regioni dovranno normare. 

Un compito delicato...
Indubbiamente. Il punto, però, è che il provvedimento sta-
bilisce che il Comitato elabori le sue linee di indirizzo «in
coerenza» con la raccomandazione Ue del 23 luglio 2003,
la quale, in sostanza, afferma che non ci possano essere
regioni Ogm free. Va notato che le raccomandazioni del-
l’Unione non sono vincolanti sul piano giuridico. Senon-
ché, laddove il decreto prevede anche che i piani regiona-
li debbano essere redatti «in coerenza» con quella racco-
mandazione Ue, la rende nei fatti vincolante. E in Italia,
oggi, ci sono già tredici regioni che si stanno muovendo
in questa direzione e mille e trecento comuni che si sono
dichiarati ogm-free. (fabrizia bagozzi)

Luca Marcora: «Contro gli ogm per un’agricoltura 
di qualità». Sul decreto in parlamento sarà battaglia

LUCA

CARDINALINI

«Romano, attento»: dalle colonne del-
la Stampa, Sergio Cofferati si in-

terroga sui rischi delle primarie. O meglio,
di primarie che, indipendentemente dall’e-
sito scontato, lascino «uno spazio politico
enorme» a Fausto Bertinotti. Se non si de-
finisce prima un programma comune e
condiviso da tutta la Gad, ragiona in so-
stanza il sindaco di Bologna, Prodi, da can-
didato premier, dovrà condurre una media-
zione difficilissima con il leader di Prc, che
vorrà far “pesare” i consensi da lui ottenuti,
magari su questioni calde come la pace o il
lavoro. «È un problema che avverto anch’io»:
Peppino Caldarola si schiera subito con Cof-
ferati. Non possiamo, dice, polarizzare la
Gad nel dualismo Prodi-Bertinotti e far spa-
rire tutto il resto, cioè il 95% dell’alleanza.
La segreteria dei Ds, con Vannino Chiti, ri-
badisce quanto detto più volte da Fassino: il

problema c’è, la soluzione è che il leader di
Prc non si candidi. Luciano Violante fa l’ot-
timista: «Andrà tutto bene. Prodi presenterà
insieme la propria candidatura e i punti es-
senziali del programma». Gli amici del Pro-
fessore invece non apprezzano l’intervista del
sindaco. Per Franco Monaco «alle primarie
c’è chi vince e c’è chi perde, non sono un ri-
to terminato il quale si può ricominciare a
discutere. È acquisito che chi partecipa si ri-
mette poi al punto di vista prevalente. Do-
po, il programma può subire ritocchi o ag-
giustamenti, ma non si può discostare trop-
po dall’impianto indicato dal candidato vin-
cente». E anche per Andrea Papini «Coffe-
rati sbaglia metodo. Il candidato che avrà rac-
colto la maggioranza dei voti sarà il candi-
dato di tutti e potrà sviluppare le sue linee
programmatiche in un più dettagliato pro-
gramma di governo».

Intanto nel congresso dei Ds (di cui Cof-
ferati parla con freddezza, contestando il me-
todo a tesi e facendo intendere di non aver
deciso se partecipare o no), irrompe una let-
tera aperta di Fabio Mussi al segretario, che
accusa Fassino di personalizzare troppo il di-
battito interno. «Ci conosciamo da tanto
tempo, conosco il tuo impegno, la tua dedi-

zione. Ma suggerirei un uso più controlla-
to dell’“io” e più diffuso del “noi”. Il partito
siamo tutti». E Fassino, con altrettanta fran-
chezza: «Caro Fabio, semmai mi si potreb-
be rimproverare il contrario: il continuare a
credere in una politica fatta di valori, passioni
e interessi concreti e costruita con paziente
fatica quotidiana». (ch. g.)

La battaglia 
delle bandiere

a Moena
«Aveva nel libro paga alcuni magistrati romani. Ha mentito» dice il pubblico ministero Boccassini. L’accusa

ricostruisce il mosaico dei movimenti bancari: il 6 marzo ‘91 434.404 dollari partirono dal conto “Ferrido” del-

la Fininvest presso il Credito Svizzero di Chiasso, transitarono sul conto “Mercier” di Previti presso la Darier

Hentsch di Ginevra e arrivarono sul conto “Rowena” di Squillante presso la Sbt di Bellinzona. L’avvocato Pe-

corella insorge: non sono state fornite le prove della corruzione dei giudici. 

I diessini condividono l’allarme di Cofferati: senza il programma primarie
a rischio ricatto. Ma i prodiani: non è vero, chi vince sarà il candidato di tutti

Piccola Italia



Il Cavaliere cede,
il partito esplode:

è scontro in FI

FRANCESCO

LO SARDO

Se Maometto non va alla montagna, la
montagna va da Maometto. Così ieri

Giuliano Ferrara è andato personalmente
alla carica con Cavaliere. Dopo lunghi me-
si di incomprensioni, divergenze e scon-
tri a mezzo stampa, il direttore del Foglio
ha varcato la soglia di palazzo Grazioli per
dire a Silvio Berlusconi che non può più
«tirare a campare». Che la debacle della
mancata riduzione delle tasse è, per il Ca-
valiere, l’inizio della fine. Che è tempo di
seppellire questa Forza Italia in nome di
una sorta di Rifondazione forzista che im-
bracci la spada di una «guerra culturale»,
valoriale, contro il centrosinistra: tornan-
do così allo spirito del ‘94, per non farsi in-
gabbiare dalle corporazioni e da chi, tra i
partiti alleati e all’interno di Forza Italia li
fiancheggia, con l’effetto di appannare e lo-
gorare la sua leadership. Come scriveva ie-
ri Ferrara sul suo giornale, «una parabola
del Cavaliere è finita. Può cominciarne
un’altra? Questo è il problema». Ma il pro-
blema è ancora lì.

Perché, come dice un altro proverbio,
che ben sintetizza l’opinione di Gianni
Letta, se non sei Maometto, quando vedi
la montagna scappa: quella che arriva è una
frana. Così la pensa il silenzioso, influen-
te ed operoso sottosegretario alla presi-
denza del consiglio di Berlusconi, ispira-
tore di una politica del tutto opposta a
quella suggerita da Ferrara. Il Cavaliere, an-
cora sotto shock dopo essersi autoaffonda-
to in porto la corazzata della riduzione del-
le tasse, è tra l’incudine e il martello anche
in casa sua. E non decide più nulla.

Coordinatori disobbedienti
La tensione in Forza Italia, già stremata dal-
l'immobilismo del premier dopo la bato-
sta elettorale delle europee pagata al caro
prezzo di 4 milioni di voti e un crollo dal
29,4 al 21 per cento, è salita alle stelle dal
giorno della “resa” sulle tasse. Perché la ca-
pitolazione, accompagnata dalle lamenta-
zioni contro i veti posti dagli alleati e da
quant’altri gli avrebbero impedito di man-
tenere la promessa elettorale, ha riconse-
gnato ad una Forza Italia in crisi un un lea-
der che mai aveva mostrato tanta impo-
tenza e debolezza. 

Due sere fa, convocati da Berlusconi a
palazzo Chigi Perché optassero tra incari-
chi istituzionali e incarichi di partito, i
coordinatori regionali Romani, Tajani,
Martuscello, Miccichè e Carollo, si sono ri-
fiutati di ottemperare al regime di incom-
patibilità stabilito da Berlusconi. Il premier
ha chinato la testa, incassato il niet e rin-
viato ogni decisione. La notizia della resa
ai cinque disobbedienti, rimbalzata nel
partito, ha suscitato clamore. Ma dov’è fi-
nito il Cavaliere d’un tempo? Il nervosismo
dentro Forza Italia cresce. 

Quattro correnti in lotta
La sensazione nel partito è che il capo ab-
bia ormai deciso di scommettere solo su
se stesso, di puntare sulla propria inamo-
vibilità da premier a qualsiasi prezzo: «È
questa la paura che serpeggia», dice un par-
lamentare forzista con quattro legislature
alle spalle. Ognuno, di fronte allo sgreto-
larsi della macchina forzista, comincia a
reagire e ad organizzarsi come può. 

C’è chi cerca di far cambiare rotta a Ber-
lusconi (Ferrara e Letta) e chi comincia a
pensare ad un futuro di Forza Italia anche
senza il Cavaliere. Così, alla ridotta ma
combattiva area “ultra liberal” che fa rife-
rimento a Ferrara e alla pattuglia di forzi-
sti “moderati” che, all’opposto, vedono in
Gianni Letta il loro punto di riferimento,
si aggiungono altri due grupponi che tirano
in due ulteriori e divaricanti direzioni. 

C’è l’area del cosiddetto “correntone az-
zurro” che, dietro il patrocinio culturale di
Ferdinando Adornato e di Sandro Fonta-
na, fa riferimento ad un forte asse politi-
co tra Roberto Formigoni e Giuseppe Pi-
sanu e che raccoglie in versione soft alcu-
ni contenuti della «battaglia culturale va-
loriale» di Ferrara. E c’è l’ala forzista che
fa capo a Claudio Scajola. La partita, den-
tro Forza Italia, sembra davvero iniziata.
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CASCIOLI

La Finanziaria 2005 viaggia ormai alla camera
svuotata di ogni contenuto: uno zombie in tran-

satlantico in attesa di una migliore sorte in senato.
La riforma fiscale, più volte annunciata, ha cambiato
pelle in diverse occasioni in cerca di una stesura de-
finitiva che ancora non c’è. Mancano all’appello 6-7
miliardi nel 2004 e il buco per il 2005 sembra de-
stinato ad aumentare a ogni piè sospinto mano ma-
no che la sessione di bilancio in parlamento arriva
al giro di boa. Del provvedimento sulla competiti-
vità, che avrebbe dovuto accompagnare la Finan-
ziaria, si sono perse le tracce.

Questo lo stato dell’arte al termine di una setti-
mana che ha visto diversi capovolgimenti di fronte:
dal governo battuto martedì alla camera sull’emen-
damento al primo articolo della finanziaria all’epi-
sodio più clamoroso rappresentato dalla sconfitta del
piano fiscale di Berlusconi ad opera del suo mini-
stro dell’economia e dei suoi alleati di governo. Per
essere un esecutivo che ha ancora un anno e mez-
zo di vita, due appuntamenti elettorali di rilievo,  una
credibilità internazionale – o quel che ne resta – da
difendere per evitare l’avvitarsi del debito pubblico,
non c’è male. Se a questo si aggiunge che il premier
ha colto l’occasione della sua visita al comando ge-
nerale della guardia di finanza per istigare i contri-
buenti ad evadere, incurante delle ripercussioni ne-
gative sui gettiti fiscali, il quadro è completo. La sgan-
gherata maggioranza, d’altra parte, scricchiola: ieri
i centristi si sono sarcasticamente rallegrati  con An
per aver sposato le ragioni sulla fiscalità di vantag-
gio al sud, della quale l’Udc rivendica la paternità; la
Lega si è scagliata contro An per le agevolazioni al-
le imprese meridionali; Alemanno ha tirato fendenti
al Carroccio ricordando che l’Irap agevolata al Sud
era nel programma di governo. In tutto questo, il mi-
nistro dell’economia continua a lavorare nell’ombra,

ad avere interminabili colloqui con il presidente del
consiglio cui ieri avrebbe illustrato il provvedimen-
to fiscale salvo poi presentarlo ad un prossimo – l’en-
nesimo – vertice di maggioranza.

A fronte di tanta confusione Europa ha sentito
rappresentanti del mondo accademico, sindacale e
politico al fine di capire come sia possibile oggi usci-
re da questo cul de sac nel quale si è cacciato il go-
verno. Per Giuseppe Pisauro, docente di scienza del-
le finanze ed economia pubblica a Roma, è senza
dubbio preferibile «una manovra per la riduzione
dell’Irap piuttosto che il taglio dell’Irpef a vantaggio
soprattutto dei redditi più elevati». Detto questo, però,
secondo Pisauro, «avendoci le risorse forse valeva
la pena sciogliere una volta per tutte il nodo degli
ammortizzatori sociali». Senza contare che «l’ipo-
tesi di uno spostamento del condono edilizio nel
2005 a copertura del taglio dell’Irap – spiega Pisau-
ro – finisce con l’aggravare il buco di bilancio per il
2004». Se per l’accademico ci sono tanti dubbi sul-
la manovra così come è stata costruita e sull’incer-
tezza della direzione che ora prenderà, per Paolo
Onofri «in questa condizione nessuna misura fiscale
ha una copertura visto che già mancano all’appello
per il 2004 diversi miliardi». Consigliere economi-
co dei presidenti del consiglio Romano Prodi e Giu-
liano Amato, Paolo Onofri è convinto che si debba-
no fare solo sgravi permanenti con coperture cre-
dibili e reali. Sul da farsi non ha dubbi: «Meglio sa-
rebbe chiudere questa legislatura e aprirne un’altra
con prospettiva quinquennale che, da un lato, pun-
ti sul contenimento pluriennale della spesa pubbli-
ca e, dall’altro, su riduzioni d’imposta finalizzate al
taglio di quei fattori che aggravano il costo del lavo-
ro. In una parola occorre iniziare a governare ri-ri-
sanando la finanza pubblica». A Berlusconi che og-
gi tira nuovamente in ballo l’esistenza di buchi ere-
ditati, la risposta di Onofri non si fa attendere. «Il
problema è essere partiti con obiettivi individuali,
di circolo per non dire di club. Gli inglesi direbbe-
ro che questo governo non ha messo i denti nel bu-

dino, dove per budino deve intendersi la politica eco-
nomica di medio periodo». Eppure Berlusconi spe-
ra che il consiglio europeo della prossima primavera
modifichi il patto di stabilità. «Dubito che in Euro-
pa ci sia – spiega Onofri – l’unanime volontà di an-
dare nella direzione in cui Berlusconi spera. Anche
perché è poco sostenibile una richiesta di ammor-
bidimento dei parametri di Maastricht avanzata da
un paese con un così alto debito pubblico. Quella di
Berlusconi è ormai una strada segnata: sfonda-
mento del 3% nel corso del 2005 che diventerà no-
to solo nel marzo del 2006, anno nel quale butterà
nel calderone una riduzione di imposte senza co-
perture che ricadrà sull’esercizio 2007».

Per Roberto Pinza, presidente della Consulta
economica della Margherita, l’errore ottico che si ri-
schia di compiere è quello di considerare questa Fi-
nanziaria a favore delle imprese. «Si tratta di un er-
rore micidiale visto che il governo restituisce con la
destra quello che ha preso con la sinistra: il prelie-
vo di 3,8 miliardi per studi di settore e concordato
grava sulle imprese e si mangia tutto il vantaggio del-
la riduzione dell’Irap – spiega Pinza – senza conta-
re che a copertura della riduzione dell’Irap per il 2006-
2007 figurano tagli per 2 miliardi al fondo per le aree
sottosviluppate e un miliardo da un altro fondo ro-
tativo per le imprese». Da qui le critiche di Pinza ad
una manovra che non contiene atti di struttura, dà

qualche mancia, rinvia le spese al futuro creando un
buco di bilancio per il 2005 più grande di quello cer-
tificati dal Fmi per il 2004.«Siniscalco ha cercato di
ridurre al minimo i danni,  tentando di ballare sul
bordo della voragine – prosegue Pinza – ma non c’è
dubbio che interventi sulla fiscalità, se sussistono le
disponibilità, vanno indirizzati per alleggerire il co-
sto del lavoro». E, proprio dal mondo sindacale, giun-
ge una critica all’atteggiamento irresponsabile del go-
verno. Pierpaolo Baretta, segretario confederale Ci-
sl, ritiene che ormai la situazione sia ridicola: «In die-
ci giorni siamo passati da meno tasse per tutti, com-
presi i ricchi, al fatto che neanche il consiglio dei mi-
nistri è riuscito a discutere dell’emendamento fiscale.
I cittadini hanno diritto ad una maggiore chiarez-
za». «Avremmo preferito – spiega – che fosse per-
corsa una strada diversa: meglio sarebbe stato ridurre
il cuneo fiscale per aiutare le imprese e aumentare
il reddito dei lavoratori. Inoltre bisogna capire come
compensare il taglio dell’Irap che, come si sa, finanzia
la sanità regionale». Anche la fiscalità di vantaggio,
da sempre bandiera della Cisl, non può essere a piog-
gia così come gli interventi sulla ricerca sono gene-
rici. «Emerge l’assenza di un piano organico di in-
tervento ed è inimmaginabile procedere per spot.
Nessuno finora ha convocato le parti sociali e non
c’è sentore che ciò accada. Per questo lo sciopero sin-
dacale è inesorabile. Lo ha deciso il governo».

Il calvario
delle tasse

CONTI PUBBLICI

Finanziaria zombie, piano fiscale in alto mare, ddl competitività disperso

L’economista Onofri, il sindacalista Baretta, il professor Pisauro e il presidente della con-

sulta economica della Margherita Pinza provano a fare il punto sullo stato dell’arte e

sulle scelte obbligate del governo Berlusconi da qui alla fine della legislatura.

Il ministro dell’economia Domenico Siniscalco. (foto Agf)

IL CONTRATTO TRADITO/2

Falso già nella premessa. E comunque i reati aumentano
GABRIELLA

MONTELEONE

2.Attuazione del “Piano per la difesa dei cit-
tadini e la prevenzione dei crimini” che pre-

vede tra l’altro l’introduzione dell’istituto del
“poliziotto o carabiniere o vigile di quartiere”
nelle città, con il risultato di una forte riduzio-
ne del numero di reati rispetto agli attuali tre
milioni.

Innanzitutto una premessa. Questo secondo
punto del contratto firmato da Silvio Berlusconi nel
salotto di Vespa nel 2001, è già falso nei presupposti.
Avrebbe dovuto infatti riferirsi ai dati del 2000
(2.563.000 reati) invece, per poter sostenere che i
reati «attuali» erano tre milioni, e poter vantare suc-
cessi futuri, è stato usato come parametro il 1999
quando i delitti furono 3.384.000. Un giochetto fa-
cile facile (già smascherato da uno studio dell’Isti-
tuto Cattaneo di Bologna) per drammatizzare il pro-
blema criminalità e riconoscersi poi capacità tau-
maturgiche nel suo contrasto. Sarà forse anche per
questo che il sito della Polizia di stato è fermo an-
cora sui dati del 2000-2001 quando qualche segno
meno, sulle colonne delle variazioni percentuali dei
reati, si registrava. Il tempo però non perdona le bu-
gie, così come i numeri. Dopo tre anni dunque è
l’Istat e non qualche pur autorevole ricerca, a smen-
tire (purtroppo) il contratto berlusconiano. L’an-
nuario 2003, pubblicato giusto due giorni fa, rac-
conta che in Italia ci sono stati più delitti con un’im-
pennata di truffe, omicidi volontari, associazioni per

delinquere di stampo mafioso e infanticidi. 
Pur non facendo un raffronto anno per anno

– analisti e ricercatori consigliano per serietà di guar-
dare alle “tendenze” in corso – è indubbio che sul
totale dei delitti compiuti dal 2001 al 2003 l’aumento
c’è: da 2.163.826 si passa ai 2.231.550 del 2002 fi-
no ai 2.456.887 dello scorso anno. Andando nel det-
taglio preoccupano e non poco, come la cronaca ci
ha ricordato impietosamente in questi ultimi gior-
ni con le vicende di Napoli, gli omicidi: erano 639
nel 2002, sono arrivati nel 2003 a 712 con un au-
mento del 10,1%. Sul lungo periodo il picco degli

omicidi si ebbe nel 1991 (1915) ma poi via via ne-
gli anni c’era stata una diminuzione. Un’inversio-
ne di tendenza in negativo sembra dunque in at-
to. Una vera e propria impennata l’hanno avuta le
truffe in particolare quelle informatiche: un bel se-
gno +245,8% rispetto al 2002 passando da 54.328
a 187.858. Le associazioni a delinquere di stampo
mafioso sono salite poi del 15,7% (da 178 a 206).

Non meno allarme suscitano le rapine, anche
se Berlusconi non parla mai delle rapine com-
plessivamente ma solo di quelle nelle abitazioni.
Anche qui: dalle 38.056 del 2001 si è passati alle

41.747. Siamo al livello più alto almeno dell’ultimo
decennio. Quanto ai furti in appartamento. Ricor-
date la cifra del –17% che campeggiava nei cartel-
loni 6x3 della campagna per le europee? Era stata
raggiunta raffrontando i due anni che facevano co-
modo al presidente del consiglio (207.000 nel 2000
e 169.000 nel 2002) ma in realtà la flessione era già
forte, in particolare dal 1999 (nel 2001 erano già sce-
si a 183.000. Ma questo dato non c’è nel sito di Fi,
forse perché per metà di quell’anno al governo c’e-
ra ancora l’Ulivo con Amato). E comunque la fles-
sione si è fermata nel 2003 con un aumento
dell’1,5% circa sull’anno precedente. Complessi-
vamente i furti semplici ed aggravati nel 2003 so-
no stati 1.328.350 rispetto a 1.305.245 del 2002, e
a 1.303.356 del 2001. 

Per arginarli, non sono bastati evidentemente
neanche i poliziotti di quartiere. Dal 18 dicembre
2002, quando è partita la sperimentazione dei pri-
mi 500 in 28 capoluoghi di provincia, se ne do-
vrebbero incontrare ora in 103 città italiane circa
2000, stando a quanto risulta dal sito del ministe-
ro. Il punto è che non se ne sa nulla, se non che so-
no stati presi da altre funzioni ed è stata cambiata
loro la divisa. Il 17 dicembre del 2002, quando Ber-
lusconi insieme a Pisanu sbandierò le «buone no-
tizie sul fronte della sicurezza», fu assicurata per
il futuro «l’assunzione in deroga di 1100 poliziotti
e di 800 civili che andranno a rimpiazzare i poli-
ziotti attualmente occupati negli uffici». Chi li ha
visti? Purtroppo i reati aumentano e le risorse di-
minuiscono, nonostante lo sforzo di tutte le forze
dell’ordine dimostrato dall’aumento degli arresti.Il sito della Polizia di stato fermo ai dati del 2001.

«I mali recenti dell’economia italiana sono
inequivocabilmente addebitabili all’attuale
governo». Lo ha detto Enrico Micheli,
indignandosi per le affermazioni del premier.
«È davvero indecente far ricadere sul
centrosinistra quelli che sono stati gli
evidenti errori del suo governo, è una cosa
che suscita indignazione».

Micheli: le colpe sono del governo

Le parole del presidente del consiglio «sono
gravissime e rischiano di produrre effetti
devastanti sulle entrate fiscali e sul necessario
senso di appartenenza degli italiani a una
comunità legalmente ordinata». Per questo
Ermete Realacci annuncia che sta valutando la
possibilità di denunciare lo stesso Berlusconi
per istigazione a delinquere.

Realacci: Berlusconi irresponsabile

«Il presidente del consiglio meriterebbe
l’impeachment per le gravissime  affermazioni
circa il diritto a evadere le tasse, quasi un
indirizzo operativo, fatte nell’incontro con gli
ufficiali della Guardia di finanza». Ad
affermarlo è, in una nota, il deputato della
Margherita Mario Lettieri, segretario della
commissione finanze della camera.

Lettieri: gravi affermazioni premier

«La scelta di privilegiare la riduzione dell’Irap
rispetto all’Irpef rappresenta un primo segno di
ragionevolezza». Lo afferma il presidente di
Confservizi, Raffaele Morese, secondo cui il
taglio «deve riguardare tutti i settori e deve
essere più consistente per quelle imprese che
investono in ricerca e innovazione. Deve
coinvolgere le aziende dei servizi pubblici».

Morese: riduzione Irap per tutti 
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Nel sindacato il termine capitalismo è ancora una brutta parola. La nostra cultura ci ha sempre

portato a una visione un po’ demoniaca del capitalismo che ci ha impedito di coglierne i processi di

cambiamento. Ma si deve uscire da una visione negativa del capitalismo, anche per poterlo cambiare

PEZZOTTA

Anche dentro il

sindacato si creano

quegli intrecci di

amicizie, poteri,

consorterie che

impediscono i

processi di

cambiamento.

L’essere diventati

grassi rischia di

trasformare il

sindacalista in un

ceto che deve

sopravvivere

PEZZOTTA

ALDO BONOMI. Vorrei partire da lontano. Ri-
cordo che quando tu diventasti segretario della
Cisl dopo l’era D’Antoni le chiacchiere romane di-
cevano che saresti stato un segretario di transi-
zione. Si sbagliavano. Tu sei arrivato alla segre-
teria dopo una fase nella quale le parti sociali (sin-
dacati e Confindustria) avevano riempito il vuo-
to lasciato dalla politica e avevano accompagna-
to la transizione. Ricordiamo tutti la stagione
della grande crisi della politica con il patto del lu-
glio 1993. Quando sei arrivato la Cisl era un sin-
dacato molto “romano”, segnato soprattutto dal-
la cultura del pubblico impiego. Ma le biografie
delle persone contano e la tua antropologia è mol-
to diversa da quella di D’Antoni: tu venivi dall’e-
sperienza operaia nel sindacato bergamasco, nel-
l’epicentro della crisi, là dove la Lega era nata e
stava crescendo. Per questo ritengo che con te si
possa iniziare a discutere di un problema prepo-
litico, quello della crisi della rappresentanza. 
SAVINO PEZZOTTA. Io sono stato in continuità
con D’Antoni, anche in modo convinto, però sul
tema del rapporto tra sindacato e politica ci sia-
mo interrogati anche con prospettive diverse, con
tensioni che sono state di grande utilità per la Ci-
sl perché ci hanno aiutato a capire che il rapporto
tra sindacato e politica poteva essere posto in ter-
mini diversi da quelli tradizionali. Io non ho mai
pensato che quando uno diventa dirigente cam-
bia ciò che è: anzi, ha la possibilità di mettere in
luce l’esperienza che ha maturato. Sì, è vero, io
ho maturato la mia esperienza sindacale in un
momento di snodo della realtà economica e so-
ciale del paese. Il nord negli anni Novanta è sta-
ta il crogiuolo di tante cose. Alla crisi dei grandi
partiti ideologici la Lega ha risposto puntando sul-
la dimensione del territorio, magari in modo di-
fensivo e ristretto, ma non possiamo negare che
anche tra gli iscritti e i militanti della Cisl c’è sta-
to chi aveva guardato con interesse alle idee del
leghismo. 
B. Tu sai bene cosa ha significato fare sindacato
nell’era di passaggio tra fordismo e post-fordismo.
I tre grandi temi del sindacato del novecento era-
no stati interessi, appartenenza e uguaglianza. Og-
gi il sindacato ha dovuto cominciare a confron-
tarsi con una società in cui l’appartenenza viene
sostituta dall’identità e l’uguaglianza dalle op-
portunità. Ha dovuto fare i conti con la società del-
la soggettività che ha abbandonato il mito del-
l’uguaglianza. Oggi la competitività non è solo un
valore economico ma ormai ha “scavato” ed è en-
trata dentro i meccanismi sociali. Dico questo per
far capire come solo gli sciocchi potessero pen-
sare che saresti stato un segretario di transizio-
ne: si sono ritrovati con un leader sindacale che
è disposto a fare i conti con la transizione anche
drammatica del fare sindacato.  
P. A partire dalla fine degli anni Ottanta il sin-
dacato non ha mai riflettuto con attenzione su
quello che poteva considerare un suo successo,
cioè che noi abbiamo fatto stare meglio la gen-
te, abbiamo distribuito benessere e ricchezza.
Tutto questo l’abbiamo dato per scontato. All’u-
guaglianza il mito del benessere ha sostituito il
desiderio mimetico, per usare un’espressione di
Renè Girard. Il problema non è più diventare
uguali, ma come rincorrere i  simboli di questa
società. L’attenzione dello stesso mondo del la-
voro si è spostata sui simboli esterni, non più
quelli interni. Prima mi bastava la Cinquecen-
to; oggi ho bisogno di un’auto che dica che tra me
e l’artigiano o tra me e l’industriale la differenza
non è poi tanto grande. Assistiamo a un cam-
biamento antropologico del mondo del lavoro.
Noi non ce ne siamo accorti: abbiamo continuato
ad analizzare la realtà e a rapportarci con le per-
sone utilizzando i vecchi schemi del sindacali-
smo. Noi continuiamo a parlare di valori e ne par-
liamo tanto proprio perché avvertiamo l’assen-
za dei nostri valori tradizionali. Io potevo esse-
re un militante cattolico democristiano e l’altro
un militante comunista però alla fine nel mon-
do del lavoro noi sapevamo bene che cosa fossero
il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, ed erano
più o meno uguale per tutti. Ma quando il be-
nessere aumenta, questi parametri del giusto e
dell’ingiusto cambiano e ognuno cerca quello che
sente più vicino a sé. 
B. Nella nuova composizione sociale diamo or-
mai per acquisita l’esplosione del lavoro e la na-
scita di una pluralità di lavori. Anche dentro le mu-
ra dell’impresa, dove c’era il nucleo del lavoro nor-
mato, salariato, garantito, tutto è cambiato: oggi
l’impresa tende a “comprare” l’anima e l’identità
del lavoratore. Si lavora in gruppi organizzati per
raggiungere un obiettivo. Il grande problema è co-
me si tutela l’anima del lavoratore. Non è più sol-
tanto un problema di salario e di prestazioni, ma
di ruoli e di identità. Dico questo perché oggi va

SSINDACATO
Anche il mondo sindacale deve fare i conti con le trasformazioni del lavoro e della società. I valori dell’appartenenza

e dell’uguaglianza sono stati scavalcati da quelli dell’identità e delle opportunità. E il sindacato da solo non rap-
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molto di moda discutere di bilancio sociale, di car-
te dei valori. La società della soggettività o della
competitività è quella che io chiamo capitalismo
personale, nel senso che il capitalismo è entra-
to dentro di noi e ci ritroviamo a vivere la con-
traddizione di essere contemporaneamente im-
prenditore dinoi stessi e persona. 
P. Non è facile fare un ragionamento attorno a
questi temi. Nella nostra società le persone han-
no un senso e una consapevolezza di sé molto
più sviluppati  che in passato. Oggi grazie a istru-
zione e benessere le persone acquisiscono una
coscienza di sé molto più alta che porta a giu-
dicarsi in rapporto con gli altri partendo dal sé,
non dal noi. In questo senso assistiamo al ro-
vesciamento della vecchia cultura del movi-
mento dei lavoratori che era un partire dal noi
per arrivare al sé. Oggi si parte dal sé, ma biso-
gna costruire il noi. 
B. E costruire il noi è spesso un’operazione arti-
ficiale, non data dalla situazione...
P. Certo, non è data dalla situazione ma la devo
costruire. Però nel costruire il noi l’io non può
essere più negato. Io posso firmare un bellissi-
mo contratto ma come posso conciliare un con-
tratto che vale per noi e che rispetti l’io di cia-
scuno? Questo è il dilemma vero dei modelli che
abbiamo di fronte. La soggettività chiede di es-
sere riconosciuta. E lo chiede anche la nuova di-
mensione del lavoro che non essendo più for-
dista fa sì che la mia soggettività si esprima an-
che dentro il lavoro. Questo cambia anche la re-
lazione tra lavoratore e impresa: più l’impresa è
piccola più la relazione tra me e il proprietario
dell’impresa sfuma e al rapporto di subordina-

zione spesso subentra il rapporto di coopera-
zione. Il lavoratore della piccola azienda è inte-
ressato ai risultati economici proprio perché ha
bisogni da soddisfare fuori dall’azienda. Se pri-
ma parlavamo di conflittualità antagonista og-
gi si parla di conflittualità cooperativa. Noi fac-
ciamo finta di non vederlo ma in tutto il nord i
contratti individuali sono aumentati: se sei bra-
vo a fare questo lavoro l’imprenditore è interes-
sato a trattenerti e a pagarti di più. E il dramma
è che il sindacato spesso continua a ragionare
di forza lavoro in termini quantitativi. 
B. Hai parlato del rapporto di cooperazione den-
tro la microimpresa. Mi pare che il nuovo con-
tratto regionale degli artigiani vada in questa di-
rezione. Ma penso anche al caso Alitalia, l’ulti-
mo grande dramma che il sindacato ha dovuto
affrontare, in cui i lavoratori con la loro profes-
sionalità si sono dovuti far carico del rilancio del-
l’impresa e della sua capacità competitiva. Però
il punto è proprio questo: quando tu hai con-
trattato la crisi dell’Alitalia hai giocato anche sul-
l’anima e il coinvolgimento dei lavoratori. 
P. La gestione della vicenda Alitalia non è stata
semplice, probabilmente per colpa di una brut-
ta abitudine che in parte coinvolge anche il sin-
dacato, ma che riguarda soprattutto la struttura
della grande azienda. La grande azienda non con-
sente molti elementi cooperativi e partecipativi
per cui ti ritrovi a intervenire sempre all’ultimo
minuto, quando i parametri della trattativa si ge-
stiscono sempre sui livelli delle quantità e del-
le convenienze del paese. Il nostro paese può fa-
re a meno di una compagnia di bandiera? Il sin-
dacato ha scelto il paese e per fare questo ha mes-

so in moto dei processi che hanno creato tensioni
nel rapporto con i suoi associati. Non è così sem-
plice gestire chi esce e chi entra: per noi i lavo-
ratori non sono numeri, ma persone che incro-
ciamo tutti i giorni, che io chiamo Giovanni, An-
tonio, Maria. Questo è il valore aggiunto del sin-
dacato nella gestione dei processi economici, cioè
quello di riuscire a chiamare per nome quelli che
deve rappresentare. Ma l’aspetto più importan-
te che è passato nella trattativa per l’Alitalia è sta-
to un altro, sul quale pochi hanno riflettuto. Noi
abbiamo costruito un sistema di ammortizzatori
sociali che mette al lavoro tre soggetti: il lavora-
tore, l’azienda e lo stato. Noi normalmente sia-
mo stati abituati ad ammortizzatori sociali tut-
ti centrati sullo stato sul quale abbiamo sempre
scaricato tutti i problemi da cinquant’anni a
questa parte. In Alitalia introduciamo una mo-
dalità nuova. In questo senso penso che il con-
tratto Alitalia rappresenti l’embrione di un nuo-
vo stato sociale perché ripensa il rapporto tra il
pubblico e il privato che riveste una funzione
pubblica. Noi siamo stati per troppo tempo an-
corati  a una statalizzazione di tutto, ma oggi oc-
corre sperimentare altre strade. La questione del-
la responsabilità sociale dell’impresa che tu hai
sollevato è importantissima. Il limite è che quan-
do parlano di responsabilità sociale spesso le im-
prese non  riescono a fare il salto ed esprimono
ancora una visione un po’ paternalistica. 
B. La responsabilità sociale può scendere dall’alto
oppure crescere dal basso… 
P. Certo. Per questo penso che il sindacato ma
anche la società italiana sia arrivata allo snodo
fondamentale: oggi è necessario affiancare alla
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stagione dei diritti diciamo così la stagione del-
la responsabilità. Questa è la sfida che abbiamo
di fronte: vale per noi sindacalisti e per chi rap-
presentiamo, ma vale complessivamente per la
società. Le democrazie che deresponsabilizza-
no fanno una brutta fine. Occorre passare dai
diritti, che sono un’accentuazione del valore
dell’io, alla responsabilità che è invece l’accetta-
zione del passaggio dall’io al noi.
B. In un breve saggio pubblicato su Il Sole24ore
tu arrivi a ragionare sui luoghi della speranza e
riconosci che i luoghi della speranza vanno ri-
cercati anche insieme ad altri attori. E’ chiaro che
se abbandoniamo il concetto di sindacato come
luogo unico del sociale andiamo incontro a rischi
di corporativismo o ghettizzazione, per cui se Sa-
vino Pezzotta si occupa solo di quelli che hanno
il contratto, gli altri (gli ultimi, gli intermittenti, i
precari) diventano roba dell’impresa. Può scat-
tare insomma non più la ghettizzazione delle pro-
fessioni o delle categorie, ma dei segmenti so-
ciali, con il sindacato che si occupa solo di quel-
li che stanno dentro le mura dell’azienda, il vo-
lontariato che si occupa degli ultimi, l’impresa
sociale che si occupa di quelli intermedi. Però può
anche iniziare una stagione di riflessione tra tut-
ti i segmenti che cominciano a ripensare a un mo-
dello di welfare possibile. Il problema vero è il rap-
porto tra chi rappresenta quelli che arrivano al-
lo scambio perfetto e quelli che non possono ar-
rivare allo scambio. La legge Biagi risolve solo una
parte del problema quando regolarizza i lavora-
tori parasubordinati, ma il lavoratore a progetto
quando termina il progetto torna ad essere quel-
lo che era prima. Per questo credo debba rico-

minciare il dialogo tra questi spezzoni del sociale
per evitare la deriva ghettizzante. Il sindacato non
è l’unico soggetto del sociale ma i diversi soggetti
devono cominciare a parlarsi. 
P. Tutti guardiamo con apprensione al mondo
che sta cambiando. Mi sembra che il dato do-
minante siano il timore, la paura e l’incertezza
per cui è necessario ricominciare a parlare di spe-
ranza, non intesa in modo astratto, ma con la
convinzione che c’è sempre una possibilità che
sta oltre le cose date. Credo che questo sia uno
dei limiti della  politica di oggi in Italia che sem-
bra dominata dalla quotidianità…
B. Dalla dittatura del tempo presente…
P. La politica è prigioniera della sindrome  elet-
torale. Il sindacato vive un’altra preoccupazione,
quello di essere diventato troppo grasso in ter-
mini di apparato con equilibri interni che a vol-
te hanno la prevalenza rispetto all’esterno. An-
che dentro le mura del sindacato si creano que-
gli intrecci di amicizie, poteri, consorterie che
impediscono processi di cambiamento e ri-
schiano di trasformare il sindacalista in un ce-
to che deve sopravvivere. Credo sia sbagliato an-
che se non so come si rompa questo schema.
Noi continuiamo a sostenere che il sindacato è
una parzialità: non rappresenta tutto il mondo
del lavoro. In un certo senso avere la consape-
volezza della mia parzialità favorisce la mia po-
liticità. Noi tra l’altro siamo un’organizzazione
confederale, siamo un’organizzazione di fede-
razioni, non di lavoratori singoli, e questo crea
una dimensione di pluralità che inibisce il cor-
porativismo e mi obbliga a guardare anche al be-
ne comune. Quando io rivendico l’autonomia
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della Cisl e del sindacato non lo faccio solo per
me, ma rivendico l’autonomia della società ri-
spetto alla rappresentanza della politica. Il sin-
dacato dev’essere molto attento alle forme che
nascono nel sociale, organizzazioni che espri-
mono bisogni e valori. Sono una realtà molto
composita: associazioni di famiglie, di volonta-
riato, di consumatori, di impresa. Il no-profit,
per esempio, è un modo di fare impresa più vi-
cina al mio modo di pensare, per la quale il la-
voro è funzionale alla dignità della persona.
Questa imprenditoria sociale o economia civi-
le dovrebbero ricevere più attenzione da parte
del sindacato e invece noi la guardiamo ancora
con un po’ di ostilità perché non sappiamo be-
ne come rappresentare chi ci lavora. Ma anche
qui lavoriamo su uno schema sbagliato. Nella
società di oggi anche l’economia è plurale. Il ten-
tativo di mortificare, di condizionare e forzare
questa pluralità allo schema bipolare è un gra-
ve errore, un impoverimento della democrazia.
La società di oggi è poliarchica e non può esse-
re semplificata nel bipolarismo. Un sistema bi-
polare per funzionare bene avrebbe bisogno di
garantire lo statuto dell’autonomia del sociale. 
B. Contrapposto all’autonomia del politico… 
P. Il rischio è di andare verso forme di dispoti-
smo bipolare, di spaccare in due la società ita-
liana. Io, invece, vorrei che fosse mantenuta e
rafforzata l’autonomia del politico proprio  per-
ché il politico non diventi la cassa di risonanza,
ma la sintesi dei bisogni che nascono nel sociale.
Ogni tanto resto stupito del fatto che anche nel
centrosinistra non ci sia attenzione verso que-
sto aspetto. Tentare di ridurre tutto a uno schie-
ramento appartiene a una visione militare del-
la società che non mi piace. Io voglio invece una
società larga, democratica, alla Tocqueville. 
B. Hai accennato al nuovo capitalismo che, co-
me sai, è un tema che mi sta molto a cuore. Og-
gi non abbiamo più il capitalismo, ma i capitali-
smi, non abbiamo più la borghesia, ma tracce di
neoborghesia.  Ci sono pochi grandi gruppi mol-
to intrecciati col sistema bancario: maneggiano
il petrolio, le autostrade, le telecomunicazioni. Per
capirci sono tutti quelli che in questi anni di cri-
si hanno comunque guadagnato. Poi abbiamo il
capitalismo delle medie imprese che continua-
no a lavorare e a produrre. Io dico sempre ridendo
che le figure idealtipiche di questa transizione so-
no due bergamaschi: tu e Alberto Bombassei, il
presidente della Brembo. Poi abbiamo i padroni
delle reti del territorio, le multiutilities. E anco-
ra, il capitalismo delle banche che fanno ac-
compagnamento all’economia del territorio. E poi
c’è il mondo della consulenza, del terziario, del-
le partite Iva. Infine abbiamo le grandi strutture
di impresa sociale. Giustamente tu dici che bi-
sogna interrogarsi sul nuovo capitalismo che de-
ve darsi rappresentanza. Eccetto il primo grup-
po, tutto il resto è capitalismo del territorio. So-
no cambiate le geografie dello sviluppo. C’è qual-
cosa che mi intriga e che non riesco a capire nel-
la geografia d’Italia: abbiamo banche e flussi che
vanno tutti verso est quando, anche da un pun-
to di vista storico-culturale, sarebbe logico e
conveniente andare anche al sud. E’ vero che tut-
ti ormai parlano di delocalizzazione, però il pro-
blema è anche quello di portare dentro i flussi del-
la globalizzazione i nostri sistemi territoriali. E’
il capitalismo di territorio che viene avanti.
P. Nel sindacato il termine capitalismo è anco-
ra una brutta parola. Dobbiamo dirlo: la nostra
cultura ci ha sempre portato a una visione un
po’ demoniaca del capitalismo che ci ha impe-
dito di coglierne i processi di cambiamento.
Quando dico che il sindacato deve fare i conti
col nuovo capitalismo voglio dire che si deve
uscire da una visione negativa del capitalismo,
anche per poterlo cambiare. E’ vero, il capitali-
smo italiano si sta ristrutturando, però i poteri
forti, l’intreccio tra servizi, banche e imprese, ha
ancora un potere condizionante che investe an-
che la politica. E un ruolo molto importante lo
gioca la comunicazione. Dobbiamo capire se
questo blocco di potere può essere utile a dare
quella scossa di cui il paese ha bisogno. Oggi è
in gioco la competitività del sistema-paese. La
responsabilità dei grandi poteri è stata quella di
non aver capito in anticipo i grandi fenomeni
come la Cina, di non aver dato la sterzata alla
politica in questa direzione e di averla condi-
zionata solo per la salvaguardia dei propri inte-
ressi e dei propri monopoli. Come vedi le re-
sponsabilità sono tante e di tutti. Poi certo, si de-
ve scommettere sul nuovo capitalismo. Oggi tut-
ti parlano di innovazione. Io sono perché si man-
tenga un intervento pubblico su ricerca e inno-
vazione. In Italia abbiamo medie imprese che
dal punto di vista dei processi innovativi sono
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tra i primi a livello mondiale: queste meritano
i sussidi per l’innovazione perché hanno una for-
te capacità generativa sul territorio. Quando
parliamo di innovazione e ricerca dovremmo fa-
re una selezione: nulla ai grandi che non fanno
ricerca, molto alle medie imprese che hanno una
capacita di innovazione profonda e una capacità
competitiva ancora molto alta. Stiamo attenti a
ripetere sempre gli slogan dell’innovazione e del-
la ricerca e a non individuare i soggetti su cui
appoggiare la nostra strategia, perché gli inter-
venti a pioggia non servono a niente.
B. E’ per questo che sei per la territorializzazio-
ne della contrattazione?
P. Io sono innanzitutto per l’aziendalizzazione
della contrattazione, sono per mantenere un li-
vello nazionale di base per tutelare il potere d’ac-
quisto e poi per contratti aziendali legati ai ri-
sultati. Il modello contrattuale è uno stimolo
competitivo. Mi accusano di volere il federalismo
contrattuale ma è un’accusa banale e illogica: so-
no assolutamente contrario alle gabbie salaria-
li. Quello che voglio, invece, è un legame più di-
retto tra azienda e lavoratori anche  per rilanciare
la soggettività del sindacato. Quanti anni sono
che il sindacato (e non solo lui) non fa più un’a-
nalisi su che cosa è il capitalismo nel nostro pae-
se? Si ha paura di affrontare il tema. Eppure il
movimento sindacale e operaio nasce da un’a-
nalisi approfondita, oserei dire scientifica, del ca-
pitalismo. Ecco, questo è quello che dovremmo
fare anche oggi: cercare di capire il capitalismo
in questa fase di metamorfosi e di trasforma-
zione. Noi abbiamo firmato un accordo con
Confindustria sul Mezzogiorno perché voglia-
mo riportare al centro il tema, però lo sforzo non
può finire qui. Il sindacato cosa può fare per il
sud? Può mettere a disposizione una riforma del
modello contrattuale. Questo è quello che offre
la Cisl per cogliere quello che c’è di nuovo in que-
sto paese, per ridare protagonismo alle nostre
strutture sindacali di base, per farle partecipa-
re a una contrattazione che non sia risolta solo
nella dimensione romana. 
B. Sono d’accordo: azienda e territorio vanno as-
sunte come polarità non solo per il nuovo capi-
talismo italiano ma anche per il capitalismo del-
la globalizzazione. Non dimentichiamoci che le
nuove forme dei conflitti non sono più solo tra
capitale e lavoro ma anche tra i flussi della glo-
balizzazione e i luoghi. Allora bisogna trovare un
modo per dare rappresentanza ai luoghi. E un
nuovo vocabolario: spesso il sindacato usa ter-
mini vecchi per definire problemi nuovi. Ultima
questione. Oggi abbiamo bisogno di qualcuno
che organizzi il raduno delle tribù del sociale e
mi pare che tu abbia la cultura, l’esperienza e il
know how per farlo. E’ un invito quello che ti fac-
cio. Se il bipolarismo ha distrutto l’autonomia del
sociale questo resta un problema aperto. 
P. Il problema del deterioramento semantico esi-
ste. Se noi usiamo termini come riformismo e
poi aggiungiamo radicale abbiamo dimentica-
to la storia. Un’altra parola è autonomia: molte
volte si pensa all’autonomia come a una neu-
tralità. Non è vero. Quando io parlo del sinda-
cato come parzialità ho già rotto con la neutra-
lità: se mi definisco parziale dico che rappresento
determinati interessi. Quando si dice che Pez-
zotta è neutrale e agnostico si dice una bugia per-
ché Pezzotta non è né neutrale né agnostico, ma
è impegnato in un rapporto dialettico con la rap-
presentanza politica e istituzionale. Io non me
la sentirò mai di dire a un lavoratore chi deve
votare. Questa è la scelta che abbiamo fatto co-
me Cisl: la nostra autonomia si arresta là dove
c’è la libertà dell’individuo. Io credo che quan-
do un’associazione sindacale indica che cosa si
deve votare manca di rispetto al suo associato.
Io come sindacato devo dire alla politica quali
sono i bisogni e gli interessi che esprimo, glie-
lo devo dire anche pubblicamente, in modo che
il lavoratore possa confrontare quello che dice
la sua organizzazione sindacale e il programma
politico che ha di fronte, e scegliere liberamen-
te chi votare. Se mi infilo dentro la logica degli
schieramenti politici io inibisco la possibilità di
essere costantemente dialettico e fare rappre-
sentanza: se vincono i miei amici devo stare al
gioco degli amici, se vincono i miei nemici han-
no tutto il dovere di non discutere con me. Da
questo punto di vista la Cisl è sempre stata un
sindacato scomodo. Perché io parlo poco di
unità sindacale? Perché quello che vorrei cercare
di costruire più che l’unità è un pluralismo con-
vergente. Se io ho un’idea diversa dalla tua non
sono l’amico del padrone, non sono il nemico
della classe operaia, ma ho solo un’ idea diver-
sa dalla tua. Cominciamo da lì e il resto verrà.

(a cura di Giovanni Cocconi)
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Che l’editoria italiana abbia atteso circa un secolo per
proporre ad una lettura completa e unitaria l’ope-

ra di uno degli scrittori-cardine del secolo scorso, Ita-
lo Svevo, è cosa cattiva e ingiusta. I gesti riparatori ar-
rivano sempre un po’ tardi, ma contentiamoci che
ora, nelle nostre librerie, il lettore italiano e gli studiosi

abbiano a disposizione ben tre volumi della serie mon-
dadoriana dei Meridiani dedicati al romanziere trie-
stino: Romanzi e continuazioni, Racconti e scritti auto-
biografici, Teatro e saggi, a cura di Mario Lavagetto, au-
tore di un limpido trittico di saggi introduttivi e di un’at-
tenta cronologia, e al contempo guida di un’équipe di
studiosi fra i nostri maggiori dell’opera di Svevo: Fe-
derico Bertoni, Nunzia Palmieri, Fabio Vittorini, Clo-
tilde Bertoni. La triplice pubblicazione avviene in coin-
cidenza (voluta, pensiamo) con il cinquantesimo an-

niversario della nota festa in Piazza dell’Unità a Trie-
ste dell’ottobre 1954, che sanciva il primo passo per la
restituzione della città all’Italia. Accanto a una memoria
storica che riguarda l’accadimento, ecco allora offrir-
si la possibilità di scavare più a fondo, nella natura, nei
comportamenti, nel carattere di una “triestinità” vis-
suta e consumata attraverso vicende, del creativo ma
anche del vero e del reale, che ritroviamo in sequen-
za in Una vita, Senilità, La coscienza di Zeno, una tria-
de/chiave che fornisce il dato caratteriale, ed essen-

Le riforme
istituzionali e sociali
negli anni della
ricostruzione lette
da Sergio Zoppi
in De Gasperi 
e la nuova Italia,
pubblicato
da Rubbettino.

Saggio
Alla ricerca dell’ordine
mondiale (il Mulino).
Filippo Andreatta
delinea alcuni
possibili scenari che
permettano
all’Occidente di uscire
dal caos del dopo 11
settembre.

Politica
Atteso per Natale in
Italia, il 34° film di
Woody Allen Melinda
e Melinda: «La vita è
commedia o tragedia,
dipende dai punti di
vista». Negli Usa se
ne parla in maniera
entusiastica.

Film
L’Europa dei
monasteri di Bernhard
Schutz (Jaca Book).
Un percorso nel
patrimonio artistico
europeo legato 
al monachesimo 
e all’evolversi delle
sue forme.

Arte

Vittorio De Sica,
l’estetica

della realtà

Millenovecentoquarantadue: le Edizioni di Documento esco-
no con un opuscolo intitolato Cinema italiano, Anno XX.

Dell’“Era Fascista”, s’intende. L’opuscolo pubblica anche un in-
tervento di Vittorio De Sica, il quale tra l’altro scrive: «Se mi si chie-
desse quali sono i miei attori prediletti, risponderei, credo senza
esitare, con dei nomi, non dei cognomi. Col nome, ad esempio,
di Anna, la figlia del portiere romano, che avete visto in Teresa Ve-
nerdì: piccola, furba e deliziosa ladruncola di mele. Ma, a parte
queste mie predilezioni nel cinema, a me piacciono soprattutto
i volti, a dir così, inediti, gli attori che non sono attori, quelli non
ancora corrotti dal mestiere e dalla pratica e nei quali tutto è ge-
nuino e schietto. Se fosse possibile mi piacerebbe di scegliere i
miei interpreti nella strada, tra la folla. Vorrei che il mio prota-
gonista fosse quel giovane il quale siede davanti a me nel tranvai
o quella ragazza che conduce per mano un bambino e di tanto
in tanto lo accarezza con gli occhi bellissimi, o quella vecchia don-
na scarmigliata, che in questo momento sta leticando sull’uscio
di quella bottega…».

Siamo nel 1942, sottolineiamo, l’epoca delle “fanciulle in fio-
re”, delle “signorinette” di Wanda Bontà, mentre la guerra infu-
riava ogni dove e gli Alleati si preparavano alla grande offensiva
in Cirenaica, che in pochi mesi ci avrebbe cacciato dal suolo afri-
cano. Anche De Sica aveva tenuto a battesimo alcune “fanciulle
in fiore”, eleggendole a protagoniste di Maddalena zero in condotta
e di Teresa Venerdì, remake di due film ungheresi. Il cinema un-
gherese era stato la culla dei film dai “telefoni bianchi”, la cui for-
mula avevamo subito adottata. De Sica faceva parte del plotone
di attori e registi di commedia, distinguendosi tutt’al più per un
insolito garbo. Così veniva giudicato dalla critica, tranne che dal
futuro regista Giuseppe De Santis, che gli pronosticava un avve-
nire ben più consistente; lo stesso De Santis che, insieme a Ma-
rio Alicata, aveva scritto sul quindicinale Cinema, diretto da Vit-
torio Mussolini, un articolo che finiva con queste parole: «Anche
noi siamo convinti che un giorno creeremo il nostro film più bel-
lo, seguendo il passo lento e stanco dell’operaio, che torna alla sua
casa…»; versione politica di quanto auspicava De Sica sul piano
strettamente umano.

1969: De Sica si trova in Unione Sovietica, dove sta realizzando
I girasoli. In una lettera indirizzata alla figlia Emi, a un certo pun-
to sbotta con queste parole: «Alla Tuzi (ndr. la direttrice di pro-
duzione) e a Ponti auguro per l’avvenire la flemma, le esigenze,
le astrusità, la caparbietà, la strafottenza, l’egoismo di un Anto-
nioni, d’un Visconti, d’un Fellini, d’un Monicelli… Io non posso
farlo perché il mio carattere si adegua a tutte le situazioni, a tut-
ti gli errori, a tutte le manchevolezze dei cosiddetti organizzato-
ri generali, i quali non capiscono un cazzo di quello che è arte,
poesia, ritmo e sono contenti se si risparmia tempo e si fa in fret-
ta». Tra le due date, il ’42 e il ’69, De Sica ha avuto modo di crea-
re almeno quattro film che rimangono pietre miliari nella storia
del cinema, alcuni “campioni d’incasso” d’incomparabile dignità
e altre pellicole di carattere – diciamo così – alimentare. Lo stes-
so dicasi per la sua attività attoriale, contrassegnata da alcune in-
terpretazioni da Oscar, ma anche da “macchiettate” non sempre
di alto livello.

Se consideriamo che egli ha cominciato a calcare le scene ne-
gli anni ’20 e che è scomparso nel ’94, possiamo dire che è stato
protagonista di quasi settant’anni di spettacolo italiano; figura dai
mille volti, e perciò più difficile da disegnare di tante altre, la cui
vita artistica ha avuto un percorso più lineare, forse meno esal-
tante. Per questo il suo fantasma alle volte si dilegua (basti pen-
sare alla scarna bibliografia che lo accompagna) e in altri momenti,
come l’attuale, riappare di prepotenza; se non altro perché altri
grandi cineasti, di tutti i paesi e da tutti i punti cardinali, ricono-
scono in lui il proprio modello, in alcuni suoi film il traguardo
che vorrebbero raggiungere: «L’illusione estetica perfetta della
realtà», come l’ha definito il critico francese André Bazin, alla vi-
sione di Ladri di biciclette.

La non violenza
opzione della sinistra
Tutto comincia a Trieste nel dicembre 2003 con un
discorso ormai famoso sulle foibe e sull’orrore che non
giustifica altro orrore. La Grande alleanza democratica
non esiste ancora e l’idea di far parte di una ampia
coalizione di centrosinistra che contempla anche i
riformisti, se c’è, non è ancora né precisa né definita. Ma
Fausto Bertinotti prende il toro per le corna e apre
all’interno della sinistra radicale il dibattito – tanto arduo
quanto ineludibile – sull’uso politico della violenza. E per
quello che si definisce il partito della «Rifondazione
comunista» – uno degli eredi del più grande partito
comunista d’occidente – la cosa, se pur tardiva, non è
indolore. Lo testimonia con chiarezza il forum collettivo
ancora aperto su Liberazione, lo mostrano le cronache
più recenti. Nel corteo del shopsurfing di sabato scorso a
Roma uno degli striscioni portati dai Disobbedienti
riguardava proprio il segretario del Prc: «Bertinotti, o sei
una parte del problema o sei parte della soluzione». Va
da sé, a una bella fetta del movimento, a cui il segretario
sostiene di dovere molto sul piano strettamente politico,
non va giù l’alleanza con Prodi. Ma la madre di ogni

dissenso ha la sua radice proprio lì, in quell’abiura della
violenza che per gli antagonisti cancella il diritto alla
resistenza di fronte all’aggressività indiscriminata di un
sistema che delegittima ogni forma di diritto scaricando
tonnellate di bombe sulle popolazioni inermi. L’analisi
da cui è partito di Bertinotti trova spazio e sviluppo in un
volume agile in libreria oggi – Non violenza. Le ragioni
del pacifismo – edito da Fazi Editore e firmato, oltre che
dal segretario del Prc, da Lidia Menapace e Marco
Revelli. Affini per storia e cultura, gli autori affrontano
però la questione da angoli di visuale differenti. Mentre
Menapace ragiona sul rapporto fra il pacifismo e il
movimento delle donne, Revelli, da filosofo marxista,
legge la relazione fra non violenza e marxismo
denunciando i momenti più violenti nella storia delle
ideologie rivoluzionarie. Quella di Bertinotti è
naturalmente una prospettiva tutta politica: «Quando
parlo di non violenza e quando dico, insieme a molti
altri che la non violenza è oggi un punto importante di
approdo, ma anche un punto di partenza verso
un’ulteriore ricerca, sono mosso da una convinzione
precisa. La non violenza è la condizione essenziale per
portare alla luce e far vivere la radicalità di una critica alla
società contemporanea». Un’opzione dirompente che
nella storia del movimento operaio del Novecento «non
ha avuto un ruolo forte ed egemone» ma che oggi

risulta determinate per vincere la sfida politica posta dal
nuovo scenario, interno e internazionale, che la
globalizzazione porta con sé. Una sfida che nel ’900 si è
persa ma che invece, per Bertinotti, si può e si deve
vincere: battendosi anche con la radicalità più estrema,
ma fuori dalla logica della violenza. (Fabrizia Bagozzi)

Gli acquerelli di Cano
ispirati a Calvino
Si intitola Le Città invisibili la mostra di Pedro Cano,
aperta fino al 24 novembre al Museo Hendrik C.
Andersen di Roma, ispirata all’opera di Italo Calvino,
pubblicata da Einaudi nel 1972. Artista di fama
internazionale, Pedro Cano, nato nel sud della Spagna,
vive e lavora ad Anguillara, vicino Roma, da circa
trentacinque anni. L’idea di realizzare i 55 dipinti esposti
a Roma risale a 14 anni fa, quando la moglie di Calvino
regalò al maestro dell’acquerello la prima edizione delle
Città invisibili. «A lei che viaggia tanto, potrebbe
suggerire qualcosa per la sua pittura», gli disse Chichita.
Dalla lettura del volume e dal continuo vagabondare nei
paesi del Mediterraneo, Cano trovò l’ispirazione giusta
per dare forma a quella straordinaria geografia di luoghi

inediti. «Devo confessare che l’enorme ricchezza di quel
libro mi creò in principio grandi problemi, perché mi
riusciva difficile concretizzare in immagine il rutilante
caleidoscopio che ognuno dei luoghi descritti evocava ai
miei occhi». Superate le prime difficoltà, Cano ha
cominciato il suo viaggio nelle volute delle metropoli
immaginarie di Calvino. In che modo? «L’idea che ho
voluto realizzare con questo lavoro – spiega l’artista – è
proprio quella di un taccuino, dove l’immagine è il
risultato di un dialogo con lo scrittore scomparso,
arricchito dalle mie esperienze, dalle mie cose, dalla mia
vita. Ho deciso di rappresentare tutte le città, frutto della
fantasia di Calvino. La vera consapevolezza della mostra
è che le città rappresentate non sono legate alla realtà,
ad un atlante geografico, sono il frutto di pura
invenzione di un grande scrittore, presentate oggi in
chiave pittorica». Gli acquerelli esposti si presentano
perciò come immagini suggestive ed evocative
suggerite dallo stesso Calvino, che nel suo libro descrive
cinquantacinque città esistenti solo nella sua
immaginazione, ribattezzandole con nomi di donna,
come Diomira, Isidora, Dorotea, Zaira, Anastasia,
Tamara, Zora, Isaura, Zenobia, Fedora, e così via. Sul
margine destro di ciascun foglio delle dimensioni di
trenta centimetri per cinquanta, Cano ha disegnato due
segni, in alfabeti antichi, corrispondenti all’iniziale delle

CALLISTO

COSULICH

La coscienza

di Svevo

L’editoria italiana riscatta quasi un secolo di ritardo nel proporre la lettura completa e

unitaria dell’opera di un autore cardine del Novecento. Accanto alla memoria storica  del

“fatto”, si offre la possibilità di scavare più a fondo nel carattere di una “triestinità” vis-

suta e consumata attraverso le vicende del creativo ma anche del vero e del reale.

Tutto lo scrittore triestino nei tre volumi dei “Meridiani”
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ziale, di figura atipiche, “diverse”, nel contesto di una
letteratura narrativa che finora aveva offerto soltanto
una sequenza di figure, letterariamente valide talvol-
ta, ma certamente “normali”. La cultura triestina riu-
scì a far nascere e proliferare, nel remoto 1861, un cer-
to Ettore Schmitz, figlio del funzionario imperiale au-
stiaco Adolfo, oriundo della Renania, che aveva spo-
sato la trevigiana Rosa Macerata, quinto di otto figli:
Paola, Natalia, Noemi, Adolfo, Ettore, Elio, Ortensia,
Ottavio, tutti all’ombra di un padre severo desideroso
soltanto di produrre figli che diventassero uomini
d’affari.

Italo Svevo non deluse del tutto le aspettative e i pro-
getti paterni, poiché all’azione letteraria accoppiò il la-
voro di routine impiegatizia, anche in questo fratello
lontano e vicino di Franz Kafka. Non è davvero da esclu-
dere la circostanza che proprio il “primo lavoro” cui vie-
ne indirizzato, abbia contribuito non poco a costruire
quelle tre figure memorabili che rispondono ai nomi
di Alfonso Nitti, Emilio Brentani, Zeno Cosini, tre “di-
versi”, si diceva, che proiettano il lavoro letterario di
Svevo ben oltre i confini del territorio di nascita, per
inserirlo di colpo in una dimensione mitteleuropea che
già di per sé si prospetta come efficace momento uni-
tario di una cultura reduce dagli idealismi struggenti
del Romanticismo, tutta tesa ad osservare al fondo del-
la natura umana le dure e torbide anomalie che gene-
rano la tormentata inquietudine dei personaggi sve-
viani. Tramontato per sempre il sogno dell’io poetan-
te o narrante, depositario assoluto e totale dei vizi uma-
ni e del valore («Non val cosa nessuna i moti tuoi», tuo-
nava Leopardi al proprio cuore), ecco affacciarsi al pro-
scenio del creativo una figura nuova, anomala, cui il
positivismo ha insegnato che «il mondo è quello che
è», e non quello ipotizzato dalla dura, impietosa, e
straordinaria, tragicità leopardiana. La registrazione
ineluttabile di questo dato, dedotto in massima parte
da una interpretazione finalmente corretta della ri-
flessione nicciana, produce quella generazione di inet-
ti a vivere, di disadattati, che proprio Svevo, Musil,
Kafka, Pirandello, eleggono al dominio della creatività,
individuando clamorosamente il dato conoscitivo del-
la loro potenziale emergenza proprio in quel falso cul-
to che superomismo che l’abberante abbaglio nazi-
sta/hitleriano si era illuso di aver trovato nel pensie-

ro di Federico Nietzche.
Alfonso, Emilio e Zeno non sono dei pigri, pos-

seggono invece la lucida perfezione del traumatico mo-
mento terreno che stanno vivendo, a fronte del quale
ogni tipo di ribellione obbedisce alla traumatica logi-
ca dell’inutilità. Tutto questo può anche determinare
un senso di stanchezza nel lettore dei testi sveviani,
tutt’altro che romanzi d’azione, poiché il naturalismo
francese così ricco di fatti intriganti, è ormai alle spal-
le, e non ci si può illudere più di tanto. La topografia
di Zeno, Emilio, Alfonso, e dei personaggi della dram-
maturgia dello scrittore triestino, è un intrico di viuz-
ze contorte, di piazze stravolte, di meandri insomma,
che appartengono alla inquieta piantina di una città in-
teriore, il cui inventore di chiama Freud: nel momen-
to in cui, dal fondo melmoso di un io diviso e ben ce-
lato, emerge la possibilità di salire in superficie e par-
tecipare alla vita, ebbene, in quello stesso istante na-
sce e prende vita una pagina senza fatti salienti, de-
privata di ogni parvenza di operatività. Che poi i mo-
struosi totalitarismi del Novecento abbiano saputo
trarre il più scandaloso profitto da quella condizione
dimessa dell’io, autentica vittima impotente in viaggio
doloroso verso olocausti, lager, gulag e quant’altro, è
una riprova dell’azione profetica di Kafka, di Musil, di
Svevo. Una musica cupa e dolente fa da contrappun-
to alle scelte interiori delle figure sveviane: ecco il pro-
tagonista di Senilità nella Trieste fine Ottocento: «Co-
ricatosi non tornò col pensiero ad Angiolina. Lunga-
mente stette a sentire le parole che gli provenivano at-
tutite, calme e dolci dall’altra stanza. Stanco, la men-
te chiusa a qualunque emozione, egli si sentì quasi fe-
lice. Rotta la relazione con Angiolina egli si sarebbe
potuto dedicare interamente alla sorella. Sarebbe vis-
suto al dovere».

Il lungo, grigio serpentone di vittime della Storia,
se è vero che subisce i traumi della propria inettitu-
dine a vivere, di una traumatica assenza di “eroismi”,
è pur vero che recupera la dimensione stessa dell’ar-
dimento, del coraggio, attraverso la libera scelta di un
controprotagonismo che può anche finire con il di-
ventare capacità di contribuire al processo della Sto-
ria con un anonimato soltanto apparente. Zeno, Emi-
lio, Alfonso sono dei testimoni a carico che non van-
no trascurati né sottovalutati.

SIMONA

MAGGIORELLI

I
l Volto e il ritratto. La capacità, anche
crudele, di raccontare il vissuto interiore

dei regnanti che aveva un maestro come
Diego Velàzquez. E la vena di caustica e
la schietta denuncia che aveva Goya nel
mettere spietatamente su tela i tarli e le
bassezze che rodevano dall’interno la fa-
miglia reale. Ma non solo. Nella sezione
introduttiva della grande mostra Il ritrat-
to spagnolo da El Greco a Picasso da poco
aperta al Prado di Madrid, anche i ritrat-
ti celebrativi di Tiziano: con lo sbiadito e
giovane Filippo II, reso maestoso a ca-
vallo, da una luccicante armatura e la fi-
glia dell’imperatore Carlo V rappresentata
già come una piccola e fastosa regina. E
all’opposto ritratti di pitocchi, di persone
qualunque, senza nome, ma dalla for-
tissima penetrazione psicologica, nelle te-
le scure e pauperiste di Ribera. Frequen-
tando un arco di tempo amplissimo, dal-
le inquiete rappresentazioni manieriste
e tardo cinquecentesche di El Greco, per
arrivare ai rivoluzionari ritratti cubisti di
Picasso e alle fantasie di Mirò e Gris. È
un’esplorazione per la prima volta com-
pleta e sistematica della ritrattistica spa-
gnola – a cui contribuirono anche mae-
stri italiani, olandesi, e di altri paesi di cui
la corte spagnola si fece committente –
quella che si squaderna fino al 6 febbraio
al Prado. In contemporanea con decine
di altre esposizioni dedicate alla pittura
spagnola e ad un omaggio a Gauguin (al
Museo Thyssen Bornemisza fino al 9
gennaio). E non si tratta solo di Madrid,
dove l’epoca Zapatero si è aperta con una
interessantissima mostra dedicata ai mo-
nocromi e con retrospettive, appena con-
cluse, dedicate a Dalì e Schnabel. Anche
Barcellona e molti altri centri “minori” si
animano, in questi mesi, di mostre e di
iniziative culturali. Mentre i musei più no-
ti e prestigiosi, dal Prado al Reina Sofia
appunto, mettono a segno restauri e  am-
pliamenti. (Nel complesso del Prado è sta-
to da poco completato il recupero del Ca-
sòn del Buen Retiro permettendo l’usci-
ta dai depositi di centinaia di opere dei
maestri del Secolo d’oro). 

Per quello che riguarda l’arte con-
temporanea, invece, due curatrici impe-
gnate come Maria De Corral e la più gio-
vane Rosa Martinez (la prima di forma-
zione madrilena e curatrice delle rasse-
gne del Reina Sofia, la seconda più attenta
ai nuovi linguaggi), sono state nel frat-
tempo nominate curatrici della prossima
edizione della Biennale di Venezia. Due
personalità di alto profilo che annuncia-
no di voler portare vento nuovo anche da
noi, esportando una visione dell’arte aper-
ta a ciò che succede «fuori dai paesi co-
siddetti dominanti», dice Rosa Martinez

e, aggiunge Maria De Corral:«Attenta a
quegli artisti che rappresentano una qual-
che rivoluzione, portata avanti con crite-
ri rigorosi, esplorando l’umano, inse-
guendo i sentimenti».

Un rinnovamento, quello che si va di-
panando nel mondo delle istituzioni del-
l’arte con la svolta Zapatero, in cui con-
tano le idee, la valorizzazione dello straor-
dinario patrimonio artistico spagnolo,
ma anche la politica di investimenti e
scommesse concrete sulla cultura. Dan-
do un’occhiata alle cifre il primo ministro
Josè Luis Rodriguez Zapatero per il 2005
ha destinato al ministero della Cultura
607, 74 milioni di euro, facendone, uno
dei più foraggiati ministeri del governo
spagnolo. In pratica alla cultura va il 9,6
per cento in più rispetto a quanto stabi-
liva il governo Aznar. Con una suddivi-
sione significativa: il 40 per cento in più
di investimenti sono a beneficio del pa-
trimonio artistico e dei musei, il 19 per
cento va all’incentivazione della lettura, il
18 per cento in più alle arti sceniche, dal-
la musica, alla danza, al teatro. E ancora
il 12 per cento in più al cinema spagno-
lo e un 5 per cento alla cooperazione in-
terculturale e alla diffusione della cultu-
ra ispanica, attraverso manifestazioni co-
me quelle per il quarto centenario dalla
pubblicazione del Don Chisciotte di Cer-
vantes che si festeggerà l’anno venturo.

Una bella virata, insomma, dall’epoca
Aznar. Articolata e ampia, a partire dal de-
ciso tentativo di separare sempre di più
Chiesa e Stato laico, dalle battaglie per i
diritti civili, ma che tocca anche, concre-
tamente, la gestione e lo sfruttamento in-
telligente del patrimonio culturale spa-
gnolo, incoraggiato anche da una recen-
te legge che destina alla cultura l’uno per
cento di ogni stanziamento del governo
per opere pubbliche. Investimenti che sa-
ranno decisi da una commissione inter-
ministeriale. Quanto di più distante, qua-
si inutile dirlo, da quanto immagina il go-
verno Berlusconi con la sua politica gran-
di cantiere, grandi opere. Ma tant’è. Quan-
to a progetti di decentramento poi, la mi-
nistra della Cultura Carmen Calvo ha
qualche settimana fa annunciato di voler
rinnovare, entro questa legislatura, la re-
te statale dei musei spagnoli trasferen-
done le competenze alle diciannove co-
munità autonome, il corrispettivo, più o
meno delle nostre regioni. Infine, a ren-
dere ancora più interessante il quadro, a
breve, la stessa Calvo ha detto di voler va-
rare una “legge di eccezione culturale”,
per aiutare «la cultura – così hanno ri-
portato le agenzie – a entrare nel merca-
to ma non come un comune oggetto di
consumo».

(Con la collaborazione da Madrid 
di Anita Clara)

Cosa fare dei 90
milioni di mq
dismessi dalle aree
industriali?
Un’inchiesta 
del Giornale
dell’Architettura,
numero 23,
novembre 2004.

Rivista Sito

Parte Beccàti a leggere!
(Get Caught Reading
Europe), il nuovo
progetto europeo
di promozione
della lettura, voluto
in Italia dall’Aie
(Associazione 
italiana editori).

Editoria

Con Le grand tango
si conclude 
la trilogia che
Salvatore Accardo 
ha dedicato 
a Astor Piazzolla
nella perfezione
sonora dei
superaudio cd Fonè.

Disco

città riprodotte. «Essere condotto da Calvino in questi luoghi
– afferma Cano – e dare a mia volta colori e forma a paesaggi
ed atmosfere, oggetti e luci che vengono dalla memoria della
mia pittura e dalle mie esperienze personali, è stata una delle
avventure più intense della mia vita». (Maria Calabretta)

Evil, edizione maschile
di Magdalene
La rigida educazione di un sedicenne nella Svezia degli
anni ’50 è il tema di Evil – Il ribelle, candidato all’Oscar
come migliore opera straniera. Il regista è lo svedese,
Mikael Hafstrom ed il film è tratto dal libro autobiografico
di Jan Guillou, vero e proprio best-seller nel suo paese. Il
protagonista, Erik Ponti, è un giovane disadattato,
picchiato dal patrigno e non protetto da una madre debole,
che sfoga la violenza ricevuta sui compagni del liceo.
Bandito da tutte le scuole svedesi, Erik è costretto, per
terminare i suoi studi, ad iscriversi al collegio di Stjansberg.
E qui ha inizio il suo inferno. Pur essendo capace di
difendersi, il giovane è costretto a subire ogni tipo di
umiliazione e angheria, sia fisica che psicologica, per non
essere espulso. Malgrado ciò riesce a non perdere mai il
suo orgoglio e la sua dignità. Il pregio del lungometraggio

di Hafstrom – che dopo il successo di Evil è stato chiamato
a lavorare negli Usa – è proprio quello di non essere
prevedibile: la vendetta di Erik tarda a venire, al punto che
lo spettatore è esasperato dalla ferrea volontà del
protagonista di sopportare pazientemente senza reagire.
Una prova quasi gandhiana alla quale il giovane si
sottopone, con l’obiettivo di esercitare su di sé il controllo
degli impulsi violenti e affrancarsi da un probabile futuro di
riformatorio ed emarginazione. L’immagine che ne viene
fuori è quella di una Svezia post-bellica a dir poco classista.
Ciò che fa più impressione è come gli insegnanti del
collegio non intervengano in nessun modo a riportare
l’ordine, lasciando che siano gli allievi anziani (tutti ricchi
e/o nobili) a imporre ai compagni regole quasi tribali.
Insomma Evil è un film piuttosto “forte” sul modello di
Magdalene, un atto di accusa verso un certo tipo di sistema
educativo, ed è forse anche per questo motivo che non è
stato sostenuto in Svezia da finanziamenti pubblici. Nei
panni del protagonista, Andrea Wilson, di formazione
soprattutto teatrale, avendo recitato in diversi musical.
Piccolo di statura, con la faccia da bravo ragazzo e, a
vederlo di persona, piuttosto timido, sullo schermo Wilson
si trasforma completamente ed interpreta con grinta un
personaggio che ricorda il Marlon Brando de Il selvaggio e il
James Dean di Gioventù bruciata. Evil – Il ribelle esce in
diverse città italiane, ma purtroppo in poche copie. Ci

auguriamo che il cosiddetto tam-tam tra gli spettatori che
premia solitamente i film di qualità possa contribuire a
farlo distribuire in modo più capillare. (Lara Nicoli)

La figlia di Iorio,
«tragedia della libertà»
Una vicenda ambientata in un Abruzzo rurale e patriarcale
dove la “plaia” è la montagna, l’“avellana” una croce formata
da quattro nocciole, la “mortella” la pianta del mirto e le
“ritorte” i legacci con cui si legano i piedi e i polsi di un
prigioniero. Una casa spoglia, fredda, buia, dalle pareti di
pietra, in cui si assiste, malgrado tutto, a dei festeggiamenti di
nozze non ancora consumate. Pochi oggetti simbolici, un
crocifisso, un angelo che prende forma da un ceppo di legno,
doni nuziali che vorrebbero augurare un'improbabile e
inconsueta abbondanza. E un susseguirsi di gesti rituali,
scaramantici, premonitori come il pane che cade a terra o il
lume che si spegne, che costituiscono il fondamento
allegorico che unisce questa moderna «tragedia della
libertà»(così la definì Giorgio Prosperi) alla tragedia morale
degli antichi. È La figlia di Iorio di Gabriele D’Annunzio, scritta
nel 1904 per Eleonora Duse e ispirata ai modelli classici di
Eschilo e Sofocle. Rappresentata per la prima volta al Teatro

Lirico di Milano il 2 marzo 1904 con Ruggero Ruggeri e Irma
Grammatica, è la storia del tragico amore del pastore Aligi,
figlio di Candia Della Leonessa e di Lazaro Di Roio, per Mila
Di Codra, figlia del mago Iorio e maga e meretrice lei stessa,
che finisce sul rogo per difendere l’amato, parricida. Un
sacrificio attraverso cui D’Annunzio racconta quella istintiva,
primitiva fedeltà di un popolo arcaico, innocente, che sconta
la colpa senza averla né conosciuta né scelta. «Mila infatti
sovverte le regole perché non le appartengono e non le
conosce». Lo sostiene Maurizio Faraoni, che ha curato la
regia di questa metafora estrema in versi sciolti ripresa oggi, a
cento anni dalla prima rappresentazione, per espresso
desiderio del produttore Gino Caudai. Una messa in scena
che ha voluto rispettare le intenzioni dell’autore, “lasciando la
storia fuori del tempo” e attenendosi, per le ambientazioni e i
costumi, alle indicazioni del testo. Sobria, elegante, giocata
sui toni del nero e dell’ocra, si concentra sulla mobilità degli
attori che contrasta, non senza armonia, con la staticità delle
scene. Intensa, nel ruolo di Mila, Margherita Adorisio, mentre
il Lazaro di Nino Castelnuovo, peraltro un cameo, è un po’
sovraccarico. Così come l’Aligi di Marco D’Alberti, troppo
ingenuo. Convince invece Ilaria Stivali nella parte di Ornella, la
sorella di Aligi, complice di Mila, colei che regge le fila senza
tuttavia potere dare alla tragedia la svolta che vorrebbe. Infine
Serena Michelotti, una madre matronale, eloquente in un
ruolo fatto di lunghi e sofferti silenzi. (Alessandra Bernocco)

La Spagna scommette
sulla cultura

Le truppe americane entrano a Trieste (Foto Corbis).  
Nella pagina accanto, documenti sulla vita di Italo Svevo conservati nel museo della città (Foto Contrasto)

www.chiostrodelbram
ante.it - 200 dipinti di
Giuseppe De Nittis
(1846- 1884), il
pittore barlettano
definito
“l’impressionista
italiano”, esposti a
Roma fino a febbraio.

Dalla mostra del Prado ai programmi del governo

Museo del Prado: El Príncipe Baltasar Carlos, cazador (Velàzquez, sec XVII)
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Pensionati Cisl, solo
una mezza vittoria
PER ORA i pensionati della Cisl hanno vinto
solo una battaglia di principio: quella che in-
trapresero da soli sia contro gli avversari che tra
lo scetticismo dei più benevoli, nel marzo 2003,
per l’istituzione di un paniere Istat specifico per
le famiglie anziane e che tutelasse integral-
mente i consumi primari essenziali dell’ali-
mentazione, dell’abitare e dell’assistenza. Ma la
battaglia politica e sociale è lungi dall’essere con-
clusa positivamente. Dopo l’annuncio del pre-
sidente dell’Istat, professor Biggeri, in questo
senso sono adesso due gli ostacoli da supera-
re. Primo: la sordità del governo che di tutto si
preoccupa fuorché della sua funzione istitu-
zionale primaria: la difesa e la promozione del
benessere dei cittadini, a cominciare dai più de-
boli e poveri. Il secondo rischio è che la nostra
rivendicazione venga manipolata in modo dis-
torto: e ciò può accadere anche in buona fede
da parte di chi pensasse di aiutarci confondendo
la richiesta in un calderone che riguarda indi-
stintamente tutte le famiglie a basso reddito. Co-
sa questa che sboccherebbe in una mera revi-
sione dell’attuale indice Istat che peraltro ha già
incorporato in sé lo choc-carovita che è alle no-
stre spalle e dunque si mostrerebbe di blanda
e beffarda efficacia per il futuro.
Il sindacato dei pensionati vuole contrattare di-
rettamente e come categoria, sia l’incremento
degli assegni in rapporto al prodotto interno lor-
do, sia la composizione delle voci del paniere
dei beni essenziali consumati dalla categoria e
la “sensibilità” con cui l’indice Istat deve scat-
tare. Le famiglie popolari e lavoratrici a basso
reddito vanno difese a loro volta non solo dal-
la comune solidarietà alla quale non si sottrae
certo la Fnp, bensì sulla base dei loro peculia-
ri consumi primari. All’opinione pubblica e al
vostro giornale chiediamo di aiutarci in queste
necessità di chiarezza e di efficacia.

ANTONIO UDA,
SEGRETARIO PENSIONATI CISL

Il disastro dei media
nel caso Arafat
HO ASSISTITO come tanti altri all’altalena di
notizie e smentite sulle condizioni di salute del
leader palestinese Arafat. Anche se ormai l’e-
pilogo della sua esistenza era vicino e questo
si sapeva, sono stati in molti a “seppellirlo” an-
cora vivo, per citare la moglie Suha. Non voglio
parlare di questo personaggio così controver-
so, premio Nobel per la pace ai tempi della stret-
ta di mano a Camp David, ispiratore dei terro-
risti secondo Sharon. 
Vorrei invece soffermarmi sul mondo dei me-
dia e in particolare sull’attribuzione di verità fat-
ta da molti di noi al bombardamento di agen-
zie che continuamente si smentivano riguar-
do a questa vicenda. 
Nessuno sapeva veramente cosa stesse succe-
dendo nell’ospedale militare dove Arafat ha tra-
scorso gli ultimi giorni della sua vita, eppure è
stato dato in coma irreversibile, poi è stato det-
to che avrebbe potuto riaprire gli occhi da un
momento all’altro, poi è stata data la notizia del-
la morte cerebrale, smentita prontamente dal-
le autorità palestinesi, infine Arafat è spirato.
Questa vicenda ci insegna che la capacità che
hanno i mezzi di comunicazione di “certifica-
re” come vera una cosa anche falsa, che  se ben
utilizzata può portarci dovunque, può perfino
essere una manovra per “seppellire” un uomo
di stato solo al momento giusto, quando tutto
è stato sistemato.

LETTERA FIRMATA

L’Ulivo studi

la sconfitta di Kerry
CREDO che, ridotta all’osso, la lezione che, per
l’Ulivo, arriva dall’America, sia piuttosto sem-
plice. La fiducia dei cittadini non si conquista
con le alchimie filosofiche e, men che mai, con
la demonizzazione dell’avversario politico, ma,
molto più semplicemente, limitandosi, (si fa
per dire), ad osservare, la gente comune, quel-
la gente che custodisce ed esprime, con ge-
nuinità e semplicità, lo spirito più autentico del
proprio percorso storico/culturale. Non lo ha
capito Kerry, che si è ostinato a concentrare, fi-
no all’ultimo secondo, tutta la sua campagna
elettorale, quasi esclusivamente sulla demo-

nizzazione del suo avversario, senza mai in-
crociare, neppure per un attimo, le vere ansie
di un popolo, il grande popolo americano, che
non appariva soltanto, ma era realmente, ter-
ribilmente spaventato, e non solo dal terrori-
smo islamico, ma anche, e forse ancora di più,
dalla ormai sistematica demolizione dei più sa-
cri valori americani che, in alcuni Stati, (Cali-
fornia, per es., con le migliaia di matrimoni gay
celebrati dal sindaco democratico di San Fran-
cisco), si stava attuando, dalle nuove leaders-
hips democratiche, se non proprio col suo espli-
cito consenso, certamente con la sua totale in-
differenza.
Non lo hanno capito le teste pensanti del cen-
trosinistra italiano che, ubriacate dall’euforia

collettiva, provocata dalla certezza di una faci-
le, anzi, quasi scontata, vittoria di Kerry, non
hanno saputo suggerirgli alcun salutare cor-
rettivo alla sua campagna elettorale mono-
corde e senz’anima.
Per vincere bisogna essere credibili, e, per es-
sere credibili, bisogna essere capaci di indivi-
duare i veri problemi della gente: Bush lo ha
capito ed ha vinto!
Per la leadership dell’Ulivo, quindi, (e questo
Prodi lo sa perfettamente ), se vuole veramen-
te e autorevolmente accreditarsi per la guida del
Paese, è giunto il momento di darsi una scos-
sa, abbandonando al suo destino Berlusconi e
la sua armata brancaleone e mettendosi a stu-
diare, in profondità, la società italiana, al fine

di individuarne, con estrema precisione, fer-
menti, inquietudini ed aspettative, sicuramente
non molto dissimili da quelli abilmente indi-
viduati, in America, da Bush, sui quali, poi, col
fattivo contributo delle tante intelligenze pre-
senti al proprio interno, costruire la strategia vin-
cente per le prossime elezioni. 

AURELIO CORONESE, LUCCA

D’accordo. Ma è proprio certo che Kerry non ha
capito? Ha perso ma gli hanno dato 55 milioni
di voti, più di Clinton e Kennedy. Ed era partito
altri dieci punti di distacco da Bush. Ha perso 48
a 51.

Iraq, caduti
nella trappola
QUANDO ebbe inizio il conflitto iracheno –
dichiarato unilateralmente in forma illegittima
ed illegale dalla Amministrazione statuniten-
se – ci soffermammo ad esprimere ampie ri-
serve su di un esito niente affatto scontato, non-
ostante il massiccio spiegamento di uomini e
di mezzi tecnologicamente d’avanguardia, e
raccogliemmo sorrisi di derisione e di com-
patimento, anche se il rischio di una “vietna-
mizzazione” dell’intervento poteva – sin da al-
lora – essere concreto ed avere una sua logica.
A distanza di venti mesi, la trappola irachena
– nella quale sono caduti gli eserciti della co-
alizione – è scattata in pieno, con un’inarre-
stabile escalation di combattimenti e di atten-
tati che rendono precaria ed instabile una qual
si voglia forma di controllo del territorio, al pun-
to tale che persino alti funzionari della Cia ri-
conoscono in Al Qaeda un potenziale orga-
nizzativo che va ben oltre la pratica possibili-
tà tipica di una semplice organizzazione ter-
roristica di stampo tradizionale, rappresen-
tando – invece – una rivolta globale di matri-
ce insurrezionale, all’insegna di un rigido ed
intransigente islamismo. Auguri di buona
prosecuzione, Mr. Rumsfeld.

LEANDRO CAVAGLIERI, CREMONA

Il «volontariato»
di Madre Teresa
NON CAPISCO perché sia una così deplore-
vole cosa, come pensa una lettrice di Europa,
«ridurre Madre Teresa a una figura esempla-
re del volontariato». Il vero volontariato non è
un atto di amore per l’uomo? E se è vero, come
è scritto nel Nuovo Testamento, che non si può
amare Dio, invisibile, se non si ama l’uomo di
cui vediamo le sofferenze, non sarà vero anche
che chi ha amore autentico per l’uomo ama an-
che Dio, persino se non lo sa?
Del buon Samaritano non si dice quanto amas-
se Dio, anzi per il pio Ebreo era un eretico; ma
si adoprò concretamente per il suo prossimo
bisognoso.
E così fanno i veri volontari.
Alcuni, e tanti, a livello di eroismo e santità.

LUCIA NANNI, BOLOGNA

La riforma della giustizia
da Gelli a Berlusconi

Cara Europa, dunque Licio Gelli e la P2 sono padroni d’Italia?
Camera e Senato, ai quali non importa un fico secco dei dis-
occupati, dei pensionati, dei malati, dei deboli, si alternano a
lavorare come dannati per innalzare il più bel monumento al-
la memoria del Grande Massone, che ebbe fra i suoi “mura-
tori” il nostro attuale presidente del Consiglio: un monumen-
to fatto di una nuova Costituzione e di un nuovo ordinamen-
to giudiziario. Così la democrazia è domata, avremo un capo
assoluto dell’esecutivo, un parlamento inesistente, una magi-
stratura prona al volere del governo. A questo soprattutto ser-
ve quella parte del nuovo ordinamento che prevede la sepa-
razione delle carriere, la gerarchizzazione dell’ufficio del pm, i
test psicoattitudinali per gli aspiranti magistrati (a proposito:
ma i premier, i ministri, i parlamentari, sono obbligati o no a
presentarsi almeno una volta l’anno allo psichiatra per accer-
tare se sono si sono bevuti il cervello nelle stanze del potere?).
Vi chiedo se nella prossima legislatura, un eventuale governo
del centrosinistra ridarà autonomia alla magistratura e un po’
di giustizia ai cittadini; o se rischiamo che, come la volta scor-
sa, i nostri siano più disponibili alle richieste del centrodestra
che non ad applicare il programma presentato agli elettori. 

FAUSTO SANSEPOLCRO, AREZZO

Caro Sansepolcro, forse lei
usa colori un po’ fauve, ma è
certo che, nella scorsa legisla-
tura, sono stato testimone ocu-
lare e incredulo della grande
disponibilità di non pochi par-

lamentari del centrosinistra (allora maggioranza) a rea-
lizzare insieme all’opposizione le cose che Forza Italia
chiedeva. Confesso che l’atteggiamento di quei miei
“onorevoli colleghi” mi indignava, ma ho dovuto ricre-
dermi in questi giorni, di fronte all’ottusità di una mag-
gioranza che respinge l’offerta di Rutelli di discutere in
modo bipartisan il problema della giustizia, contingen-
ta i tempi della discussione al Senato (evviva il baciapi-
le liberale Pera), respinge gli emendamenti dell’opposi-
zione salvo quello del diessino Calvi (perché severo, giu-
stamente, nei confronti dei giudici che accettano inca-
richi di consulenza), costringe infine l’opposizione ad ab-
bandonare l’aula e non partecipare alla votazione. Voglio
dirle che mi sono ricreduto perché è meglio un atteg-
giamento liberale verso la controparte (se si trattò di que-
sto e non di inciucio), che non l’ottusa autosufficienza
punitiva di chi governa oggi sfogando i suoi rancori e co-
razzando i suoi interessi per il giorno in cui non gover-
nerà più.

Quanto alla separazione delle carriere di inquirenti

e giudicanti, le premetto che io sono del parere che ac-
cusa e difesa debbono stare, nell’istruttoria e nel processo,
su piano di assoluta parità: a cominciare dai mezzi a lo-
ro disposizione. Non credo che l’attuale pubblico mini-
stero si adoperi a cercare prove a favore dell’inquisito con
lo stesso zelo che solitamente impiega nel cercare quel-
le a carico (si ricorda certe immagini del processo Mar-
ta Russo?). Altrettanto credo che non giovi all’equilibrio
del processo il fatto che accusatore e giudice lavorino por-
ta a porta. Così non credo che gli avvocati non cerchino
mai di forzare la legge a favore del cliente colpevole; e
non credo che il loro sindacato (le cosiddette “camere pe-
nali”) abbia titolo di infierire contro le disfunzioni della
giustizia, quando la disfunzione maggiore è proprio la
pletoricità degli avvocati, in Italia dieci volte più nume-
rosi che in Germania o in Francia. 

Una linea di equilibrio era stata suggerita dalla Mar-
gherita in varie proposte di legge dell’on. Giuseppe Fan-
fani. Nella prima si ribadiva che «non possa essere po-
sto in dubbio l’obbligo dell’organo requirente di ricercare
la verità e valutare le circostanze anche a favore dell’in-
dagato o dell’imputato». In quest’ottica, la Margherita giu-
dica necessario «far acquisire al futuro requirente la co-
siddetta cultura della giurisdizione, attraverso una per-
manenza iniziale piuttosto lunga nella funzione giudi-
cante». Insomma, prima di fare il pm, il magistrato de-
ve passare un po’ d’anni a giudicare uomini e cose in ca-
mera di consiglio. Così comprenderà meglio quante co-
se ci sono tra cielo e terra (Shakespeare) e sarà meno por-
tato a dividere l’umanità in modo manicheo: buoni e cat-
tivi, i colpevoli e innocenti, paradiso e inferno.

Al tempo stesso, l’esigenza di terzietà del giudice ri-
spetto all’accusa e alla difesa, «può essere realizzata non
solo attraverso la rigida separazione delle funzioni ma
ampliando considerevolmente i tempi di permanenza
nelle stesse; ed escludendo che, una volta conclusa quel-
la permanenza, il magistrato che cambia funzione pos-
sa rimanere nello stesso distretto». Cioè: non puoi fare
il giudice dove sei stato pm, non puoi fare il pm dove sei
stato giudice. Questo è scritto nella prima delle propo-
ste di legge Fanfani, insieme a norme sull’avanzamento
in carriera, rigide ma non soggette all’interferenza del go-
verno. Ed è scritto anche qualcosa a proposito della re-
sponsabilità personale dei magistrati per gravi errori di
colpa o dolo, responsabilità che gli italiani avevano già
introdotto con un clamoroso referendum e che il pote-
re politico annullò, ripristinando le immunità abrogate. 

Non siamo che all’anticamera di un discorso sulla ma-
gistratura, come lei vede, ma con l’aiuto dei lettori po-
tremo svilupparlo nelle prossime settimane, mentre la
Camera dei deputati sarà chiamata a votare la riforma Ca-
stelli. Che non è forse quella di Gelli, ma insomma…

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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13 novembre
Palermo

OCSE

Si conclude il Forum dell’Ocse su

Statistica, conoscenza e politica.

L'obiettivo è di riunire, promuovere e

sostenere una comunità internazionale per

lo sviluppo e l’utilizzazione di sistemi

globali di indicatori per valutare la

situazione economica, sociale ed

ambientale di determinate entità.  

Genova
CATTOLICI

Intellettuali cattolici e società italiana
Movimento Laureati di Ac e Meic dal 1933

al 2003 è il titolo della Mostra storico-

documentaria che si svolge al Convento di

S. Maria di Castello fino all’ 8 dicembre.

All’inaugurazione partecipano Vincenzo

Lorenzelli, Alessandro Repetto, Vittorio

Sozzi. Introduzione di Renato Balduzzi.

Relazioni di Giulio Andreotti, Alberto

Monticone. Intervento di P. Enrico di

Rovasenda. Alle ore 16,45 Dibattito:

“Attingere al passato e costruire il futuro”

Parteciperanno testimoni, responsabili e

assistenti nazionali e locali del Meic, del

Movimento Laureati e della Fuci.

Intervento conclusivo card. Bertone.

Reggio Calabria
MEZZOGIORNO

Di fronte ad un governo che ha cancellato

il Sud dall’agenda politica del paese, i Ds

hanno presentato emendamenti e

proposte di legge che affrontano i

problemi chiave del Sud: fiscalità di

vantaggio, finanza per l’impresa,

qualificazione dei contratti di programma.

Convegno  Dal Mezzogiorno una scossa
per la crescita, la competitività e l’equità
dell’Italia. I lavori, coordinati da Marco

Panara saranno aperti da Roberto Barbieri.

Intervengono: Pasquale Pistorio, Renato

Soru, Savino Pezzotta, Antonio Bassolino,

Enrico Salza. Conclude Piero Fassino.

ORE 10 - VIA CARDINALE PORTANOVA

Roma
UNICEF

In occasione dei 30 anni dell’Unicef Italia,

visita del Direttore Carol Bellamy un

bilancio dell’aiuto italiano per l’Unicef e i

diritti dell’infanzia. Moderatore: Mattia

Zaccaro. Intervengono Giovanni Micali,

Mario Baccini, Carol Bellamy, Riccardo

Componi, Giuseppe Deodato, Daniela

Colombo, Gianfranco Dell’Alba, Fabio

Alberti. 

ORE 10,30 - LARGO ANGELICUM, 1

14 novembre
Roma

COSTITUZIONE

Riforma o svuotamento della
Costituzione? Ne parliamo con:

Alessandro Pace e con  Pietro Scoppola.

Modera Nicola Lipari.

ORE 19 - VIA DEI FIENAROLI 28

15 novembre
Milano

DIRITTI UMANI

Presso Palazzo Clerici, sede dell'Ispi, si

terrà una conferenza internazionale sui

diritti umani dal titolo Human rights:
bridging the cultural divide, organizzata

sotto l'Alto patronato del presidente della

repubblica e alla quale sarà presente, fra gli

altri, il nuovo Alto Commissario Onu per i

Diritti Umani Louise Arbour.

16 novembre 
Milano 

DONNA

Alla V Edizione del Seminario

Internazionale Donna, Economia &
Potere parteciperanno esperti

dell’economia, della politica, delle

istituzioni, della comunicazione tra cui

Michele Perini, Filippo Penati, Roberto

Formigoni, Cinzia Dato, Daniela

Santanchè, Laura Pennacchi, Elisabetta

Gardini, Giulia Ligresti, Franca Sozzani,

Enrico Cisnetto, Evelina Christillin,

Giovanni Minoli, Klaus Davi, Luca Josi,

Alberto Majocchi, Luisa Todini, Patrizia

Grieco, Mario Zanone Poma, Caterina

Caselli, Silvia Vaccarezza, Alessandro

Cecchi Paone, Diletta Petronio.

ORE 9 – ASSOLOMBARDA

Roma
AMERICA

Elezioni americane: ha vinto il
migliore? Ne parlano Felipe Noguera,

Maria Bruna Pustetto, Massimo Teodori,

Patricia Thomas. Presiede Valerio Zanone

ORE 18 - VIA DEI CONDOTTI 86

Roma
UNIONE EUROPEA

Sessione introduttiva del corso di Scienze

Politiche e Studi europei organizzato dalla

Fondazione Europea Dragàn in

collaborazione con il Dipartimento di Studi

Storico-Politici dell'Università Luiss, la

Facoltà di Scienze Politiche dell’Università

di Roma Tre e la Cattedra di Diritto dell’Ue

dell’Università La Sapienza. Il corso

verterà sul tema L’Unione europea tra

processo costituzionale e una nuova
identità politica e si svilupperà in cinque

sessioni fino alla tavola rotonda conclusiva

prevista per il 17 maggio. Dopo gli

interventi di Francesco Perfetti e di Guido

Ravasi, la conferenza di Gian Piero Orsello.

ORE 17 - FORO TRAIANO 1/A

La
Margherita

13 novembre
Milano

DONNE E SALUTE

IncontroDonne e salute: nuove realtà.
Apre Maria Rita Gismondo. Interverranno

Souad Sbai; Teresa Garcia; Mariana Brasil.

Alle 11,15 Aspetti sanitario-assistenziali con

Luca Maria Munari, Antonio Canino. Alle

14 Diritto alla salute e Convenzione

europea dei diritti dell'uomo Michele de

Salvia. Alle 14,30 Aspetti politico-sociali

modera Francesco Abruzzo. Con Giancarlo

Abelli, Laura Asnaghi, Savina Bordoni,

Carlo Borsani, Silvia Costa, Paola D’Amico,

Dalila Greco, Marisa De Moliner, Filippo

Penati, Domenico Pisani, Lina Sotis.

ORE 9,30 - AULA MAGNA, UNIVERSITÀ

Chieti
TESSERAMENTO

Incontro su primarie e valorizzazione del

territorio.

ORE 11 

Padova
SENIORES

Incontro dei seniores. Introduzione di

Antonio Prezioso. Con Livio Frattin,

Margherita Miotto.

ORE 9,30 - PIAZZA DE GASPERI, 28

Busto Arsizio
ALTO MILANESE

Presentazione del convegno Alto
Milanese tra passato, presente e futuro
con Luigi Vimercati, Giorgio De Wolf.

ORE 11 - COMUNE

Parma
TERRITORIO

Parma provincia d’Europa. Programma
per la rete degli enti locali è il titolo del

seminario. Introduce Marino Giubellini,

intervengono, tra gli altri, Pierluigi Ferrari,

Giuseppe Fioroni, Guido Gonzi, Graziano

Pini, Romeo Broglia, Giacomo Truffelli,

Luca Martora, Vittorio Prodi. 

ORE 9,30 - HOTEL STENDHAL
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Da una testimonianza sulla strage di Sant’Anna di Stazzema
«Mia madre era contro il muro, con quella bambina di pochi mesi in brac-
cio. abbiate pietà almeno di questa creatura, ha gridato. Quello, era un ita-
liano, ha estratto il revolver e glielo ha puntato alla testa. Mamma ha fatto
appena in tempo a dirci di salvarci, di scappare. Si è aperta la porta del fon-
do. Ho preso l’Adele, la Lilia, ho buttato dentro la Maria, che era tutta a pez-
zi. Le cadeva un braccio, aveva una gamba staccata. Continuavano a mi-
tragliare da tutte le parti (...) Anna era in fasce, ancora in braccio alla mam-
ma, morta, fra i corpi». (La Spezia, 13 ottobre 2004)

Un sopravvissuto: che tutto questo non si ripeta più
«Avevo dieci anni, ma a modo mio anch’io ho fatto la Resistenza. Mi auguro che
serva a tedeschi e italiani, ora che è stata firmata la Costituzione europea: che ci si
ricordi di Sant’Anna di Stazzema e che tutto questo non capiti più. Avevo solo die-
ci anni, ma ho capito perfettamente quello che dovevo fare. E anche questo, a mo-
do dei bambini, è stata una Resistenza». (La Spezia, 4 novembre 2004)

I senatori della Gad: via i programmi della Moratti
«Inadeguati», secondo i senatori del centrosinistra, i programmi scolastici messi a
punto dal ministro Moratti. In particolare, afferma Albertina Soliani, «è scomparso
ogni accenno al nazifascismo e alla Resistenza, si menzionano i totalitarismi e si
parla solo del crollo del comunismo nei paesi dell’est: è colpita al cuore la memoria
che è all’origine della nostra Costituzione, non si parla più neanche del coloniali-
smo, impedendo ai giovani di conoscere, nell’era della globalizzazione, i popoli del
mondo, la loro storia, la loro sofferenza, i loro processi di liberazione». (Roma, 28
ottobre 2004)

D I X I T

ANGELO

BERTANI

«Fede e danaro, miscela invincibile»:
così è stata commentata la riele-

zione di George W. Bush. L’espressione è
sintetica e ha una sua verità; anzi, rischia
di diventare una ricetta di successo. Mol-
ti già l’avevano fatta propria. La conosce be-
ne la grande mafia, non la ignorano i mo-
vimenti “spirituali”. È la strada maestra del-
le sette che hanno invaso le Americhe, ma
anche le tv nostrane. Noi diremo piutto-
sto che “fede e danaro” costituisce una mi-
scela più che pericolosa: esplosiva.

Nell’abbraccio l’uno e l’altro termine
del binomio perdono le proprie verità e
onestà. Quella che pur di vincere si allea
al danaro non è la fede, ma la sua carica-
tura: fanatismo religioso, trionfalismo cle-
ricale, irrazionalismo antimoderno. Una
religione esteriore, consolatoria, usata da
chi ha paura del mondo e degli uomini.

Quando è asservito a un progetto di po-
tere e a un’utopia totalizzante anche il da-
naro perde il suo significato di strumen-
to e misura, nell’accezione laica. Non è più
il danaro guadagnato e ben distribuito,
frutto del lavoro e dello sviluppo, finaliz-
zato al bene  comune. È invece strumen-
to del machiavellismo, frutto di rapina o
di corruzione. Magari crede di riscattarsi
servendo a uno scopo. Come un tempo
troppo danaro rubato fu ingiustamente
usato per beneficenza anziché essere re-
stituito, così oggi troppi soldi da tangen-
te credono di riscattarsi se finanziano la
campagna elettorale di qualche conserva-
tore, magari ateo ma pur benedetto con
un’acquasantiera. 

La pur frequente e talora vittoriosa al-
leanza di “fede” e “danaro” non solo non
è buona in sé, ma corrompe ogni cosa. Co-
sì almeno pensano i credenti nel Dio del-
la fede cristiana, personale e discreto, che
ci ha salvati “a caro prezzo” (e non con lau-
ti guadagni e clamorose vittorie). Un Dio
umile che parla nel vento leggero, dispo-
sto alla kenosis (l’annientamento sulla cro-
ce). Così i cristiani dovrebbero essere di-
sposti a “perdere” in nome della verità e
per amore gli altri, piuttosto che “vincere”
soltanto grazie agli strumenti del mondo,
armi o danaro. Anche il vittimismo, come
la polemica o la esibita ricerca del marti-
rio, sono cose che lasciano perplessi; così
come lo strumentale fiancheggiamento
dei cattolici “discriminati dalla cultura e
mentalità laicista” organizzato da perso-
nalità laiche interessate a farsi portavoce
dei cattolici neo (o vetero) conservatori.

Per aver segnalato questi rischi, con
grande misura e delicatezza, il professor
Pietro Scoppola si è subito meritato una
piccata risposta di Ferrara e le confuse re-
primende di Avvenire. 

Intanto André Glucksmann, in La ter-

za morte di Dio, edizioni Liberal (oppor-
tunamente ribattezzate “Clerical”), si scan-
dalizza che in un mondo così religioso da
“uccidere per fede”, l’Europa sia ormai di-
ventata un continente ateo: il primo con-
tinente ateo nella storia del mondo. Se co-
sì fosse, chissà perché si sarebbero dovu-
te citare le “radici cristiane” se non per au-
tolesionismo e nostalgia.

«Non ci persuadono questi profeti di
sventura…», risponderebbe Papa Giovan-
ni, guardando più alla sostanza e meno al-
le parole, cercando l’identità più nel futu-
ro che nel passato. Ci farebbe vedere che
in questo continente c’è un immenso te-
soro di fede, di amore. Semi di contem-
plazione e di speranza. E ci sono tanti te-
stimoni dei valori umani e cristiani, uo-
mini e donne che fanno poco chiasso e cer-
cano il dialogo e la fraternità piuttosto
che le guerre di religione. 

Durante il II secolo, Giustino e Tazia-
no interpretarono le due sensibilità del cri-
stianesimo primitivo nei confronti della
società e della cultura greca e romana. Il
primo cercava, nel dialogo, le verità cri-
stiane nascoste o implicite nel mondo e nel
pensiero umano. Il secondo polemizzava
frontalmente (anche contro Giustino) e si
proponeva come campione del cristiane-
simo integralista. Alla fine Giustino morì
martire e Taziano eretico.

Donne cattoliche nella Resistenza per la libertà.
Vigileremo perché la memoria non si perda

Troppi cercano di arruolare Dio per annichilire l’altro

TINA

ANSELMI

Senza la presenza delle donne la Resi-
stenza non sarebbe stata possibile. Qua-

lunque storico voglia onestamente descri-
vere quanto è avvenuto non può più pre-
scindere da questa realtà.. Visti in pro-
spettiva acquistano valore anche fatti che,
isolati, non avevano il significato profondo
che oggi possiamo loro attribuire. Alle don-
ne, all’interno delle brigate partigiane, ve-
nivano assegnati ruoli tradizionali; esse ve-
nivano viste come staffette, come coloro che
portavano il sostegno materiale, la salvez-
za dei prigionieri, eccetera. Ma anche dal
punto di vista militare la presenza delle don-
ne ha avuto un peso che all’inizio gli stes-
si comandi partigiani non vedevano con la
forza, lo sviluppo, l’incidenza che poi ha
avuto. Pensiamo al trasporto delle radio ri-
cetrasmittenti da una zona all’altra, cosa che
allora voleva dire controllare i mezzi d’infor-
mazione, arrivando a collegare la resisten-
za italiana agli alleati, fatto non scontato,
perché non sempre gli alleati desideravano
la nostra presenza, importante invece an-
che dal punto di vista militare perché il
mantenimento di nuclei partigiani obbli-
gava i tedeschi e i fascisti a una distribu-
zione nel territorio della loro attività. Oggi
possiamo valutare questi fatti come più si-
gnificativi che non nel periodo stesso in cui
si svolgevano, perché allora, agendo per
ordini ricevuti, si facevano le cose senza co-
gliere il significato complessivo che essi ave-
vano perché, per ragioni di sicurezza, non
si doveva dare conoscenza di una realtà
che invece si allargava via via di significati
che già erano proiettati nel futuro.

La Resistenza per le donne cattoliche
rappresentava un motivo in più di rifles-
sione, perché poneva l’interrogativo, che
sembra un po’ paradossale, sul diritto di uc-
cidere: fino a che punto era legittimo met-
tere a rischio la vita delle persone? Se m’im-
batto con l’altra parte come devo reagire? Ho
il diritto di uccidere per affermare un’idea?
La risposta non era scontata, era un pro-
blema vero.

La donna cattolica è stata chiamata al do-

vere di una presenza, che era anche un di-
ritto: bisognava esserci per accelerare la fi-
ne della guerra. È stato un impegno per la
libertà. Una presenza di pace anche se ha
fatto azioni di guerra. Nell’insegnamento
della Chiesa era molto forte la legittima-
zione di una guerra che doveva riconqui-
stare agli uomini la libertà. La fede ha da-
to la forza di fare delle scelte anche dirom-

penti, rischiose, trasgressive. Tutta la cul-
tura che il fascismo ci aveva dato negava la
libertà. Lottare per la libertà ci ha dato la
spinta per impegnarci in politica. La par-
tecipazione credo sia il contenuto più ric-
co che il mondo cattolico abbia dato alla Re-
sistenza. Partecipazione che non finisce
nell’episodio militare, che va oltre e che di-
venta impegno politico per la vita.

Per me è diventata una continuità, che
mi permetteva di non chiudere l’esperien-
za partigiana. Non ho mai rimosso la mia
militanza nella Resistenza, ne ho sempre
parlato. È stato uno dei motivi di fondo su
cui legittimavo l’impegno, l’inizio di una
presenza nel sociale che non c’era stata
prima: il valore della partecipazione, anche
laddove questo voleva dire rischiare, veni-

va certamente dall’insegnamento dell’En-
ciclica papale del 1944, che chiamava anche
le donne all’impegno.

Mi auguro che questa ricerca aiuti nel-
lo sforzo di ricostruirne la storia, a fare lu-
ce su alcuni aspetti che sembrano con-
tradditori ma non lo sono. Per un cattolico
– anche adesso nelle vicende internazionali
– fin dove arriva il confine tra la pace e il

dovere di
una presen-
za militare?
D o b b i a m o
dire che an-
che quando
c’è stata la ri-

sposta armata, non s’è raccontata, ridu-
cendo il valore di questa presenza che in-
vece andava esaltata, proprio perché porta-
trice di una concezione nuova: “esserci”
nella vita sociale e politica. Infatti la pre-
senza dei cattolici nelle formazioni parti-
giane autonome, secondo me, va vista an-
che da questo punto di vista. 

Nello stesso movimento partigiano c’è
stato un certo ritardo nel raccogliere que-
sto significato, ma poi si è capito che que-
sto apporto arricchiva la vita militare e po-
litica di significati che non andavano mi-
nimizzati, che andavano invece esaltati...
S’è capito che questa componente andava
tutta recuperata se volevamo che la Resi-
stenza fosse quella corrente che ha cam-
biato la società italiana. Anche nel mondo

cattolico si è via via affermata una lettura
della Resistenza non solo come fatto mili-
tare, ma proiettata nel terreno della libertà.
Non a caso le esponenti cattoliche presen-
ti all’interno erano di primo piano, cioè le
“cape” che avevano anche una formazione
politica, le cui scelte venivano profonda-
mente motivate dal modo di essere dei cat-
tolici in politica, quello di perseguire il be-
ne comune ponendo la libertà e la parteci-
pazione come strumenti.

Io sto facendo il giro d’Italia all’insegna
di “bisogna esserci, bisogna partecipare”.
Credo che il tentativo di ridurre lo spazio sto-
rico della Resistenza si prefigga di dimi-
nuirne il valore politico e sociale. Dobbia-
mo vigilare perché prevalga una lettura del-
la vita del nostro paese nella direzione di una
affermazione ulteriore di questi valori, non
di una regressione. Guai se fosse così, per-
ché sarebbe stata una storia inutile. Questa
cosa ci dà molta angoscia, perché è diffici-
le combattere contro le attuali forme di eva-
sione, di fuga dalla realtà, di disimpegno,
una cultura che, se non contrastata, fini-
rebbe per ridurre il valore della Resistenza. 

Ma riusciremo a far presa sulla vita del
paese non con le celebrazioni del 25 apri-
le, utili ma non sufficienti, non adeguate al
rischio di revisionismo che stiamo corren-
do. Perciò è importante questa ricerca che
tira fuori storie dimenticate e taciute. Scri-
vere la storia del paese significa ridare ra-
dici a qualcosa che non è morto, ma che è
vivo e deve rimanere vivo. Scrivere la sto-
ria della Resistenza significa non solo scri-
vere la storia di quello che ha generato ne-
gli anni in cui è stata vissuta, ma anche di
quello che ha segnato per l’oggi, per le ge-
nerazioni che devono conoscere da dove
vengono per capire dove possono arrivare.
Ed è importante anche scrivere la storia del-
le donne, non solo come portatrici di una
parte della storia del nostro paese, ma an-
che perché hanno vissuto quella storia con
significati più ricchi, più attenti di quanto
non fosse allora percepito. La loro Resi-
stenza è stata combattuta per la libertà.
Non hanno portato altri interessi nella guer-
ra partigiana, se non l’esigenza di una li-
bertà che andava affermata per tutti, una do-
manda forte di pace.

ALDO MARIA

VALLI

Nel suo nuovo libro, che sarà disponibile
fra qualche mese ma di cui sono state

anticipate alcune pagine, il papa scrive a un
certo punto: «Succede  che in certe concre-
te situazioni dell’esistenza umana il male si
riveli in qualche misura utile, utile in tan-
to in quanto crea occasioni per il bene». La
frase – riferita nel libro al regime comuni-
sta nell’Europa orientale e alla sua durata,
ma applicabile, se si ha fede nella provvi-
denza divina, a tutte le realtà storiche – mi
torna spesso alla mente in questi giorni,
mentre la polemica fra laici e cattolici si sta
infiammando sempre di più. Il male a cui
sto pensando è il terrorismo di matrice isla-
mica, che dall’11 settembre 2001 condizio-
na inevitabilmente le nostre vite e altrettanto
inevitabilmente l’elaborazione del pensiero
politico, in tutti gli schieramenti. Visto da
una prospettiva esclusivamente terrena, è
ben difficile considerarlo in qualche ma-
niera “utile”. Ma nella prospettiva del papa
e di tutti i credenti, che è appunto quella del-
la provvidenza divina, anche il terrorismo
deve avere un significato, da inserire nel di-
segno che Dio ha per l’uomo. 

Oggi i cattolici devono scegliere. Da-
vanti a noi abbiamo due strade. Da una par-
te c’è il dialogo; dall’altra c’è quella che non
saprei come definire in altro modo se non
come la tentazione unilaterale, la pretesa di
rispondere alla complessità del mondo – di
questo nostro mondo segnato dalla neces-
sità di far convivere pacificamente le diver-
sità – con un atteggiamento di chiusura
che può sfociare nella totale negazione del-

l’altro.
Nel dibattito sulle radici cristiane, nel-

l’analisi della campagna elettorale e del vo-
to negli Usa, nel confronto seguito al caso
Buttiglione, nei commenti sulla situazione
che si sta determinando nella Spagna di Za-
patero, questa “tentazione unilaterale”, que-

sta voglia di ergere muri e non di costruire
ponti, è venuta fuori e sta venendo fuori in
modo prepotente. Non dico che a noi cri-
stiani manchino i motivi per sentirci nel mi-
rino di intolleranti, integralisti e violenti di
varia matrice e ispirazione. Sostengo però
che è folle rispondere all’integralismo con
un altro integralismo, all’intolleranza con
l’intolleranza. Folle e per niente cristiano.

A chi tocca se non a noi cristiani prati-
care, oltre che predicare, il dialogo, senza fa-
re del vittimismo ma con fiducia nei dise-
gni di Dio? Fra tutti i volti della carità, il dia-
logo è oggi il più importante, è il dialogo
quello che esprime meglio la necessità di un
confronto vero, aperto, fiducioso. Il dialo-
gante, nel momento in cui avverte di avere
molto da dare, sa anche di avere molto da
imparare, e si mette in ascolto, desideroso
di condividere la propria ricchezza con quel-
la dell’altro, perché solo così è possibile di-
ventare tutti migliori. 

Per dialogare occorre la voglia di cono-
scere l’altro perché l’altro può aiutare a co-
noscere meglio se stessi, perché specchiar-
si nell’altro è sempre salutare. Non vuol di-

re spogliarsi di se stessi. Solo una buona co-
noscenza di sé e anche una buona memo-
ria di sé (le famose radici!) consentono di in-
tavolare un dialogo costruttivo. Ma questa
identità non è un problema di proclami più
o meno solenni, non è una questione di cer-
tificati e di timbri. È un cammino da fare,

un percorso
da costruire.
Un cammi-
no che non
si fa, un per-
corso che
non si co-

struisce se c’è arroganza, se c’è paura.
Perché oggi molti cattolici, al solo sen-

tir parlare di dialogo, si irrigidiscono? Essere
orgogliosi delle proprie radici è legittimo.
Esserne così gelosi da illudersi di potersi
trincerare nel proprio orto chiuso è la pre-
messa del disastro.  

Quanto vale per i singoli vale anche per
i gruppi sociali e per le civiltà. Chi preten-
de di imporre i propri valori con la forza, chi
non accetta la logica del confronto pacifico,
imbocca fatalmente la strada della distru-
zione, sua e degli altri. Un atteggiamento

che diventa tanto più grave, e tanto più de-
vastante, quanto più chiama in causa, a
propria giustificazione, Dio stesso. Noi eu-
ropei, che abbiamo sperimentato il Gott mit

uns! stampato sulle divise naziste, dovremo
saperlo. C’è una certa differenza tra l’agire
secondo l’insegnamento evangelico e ar-
ruolare Dio per fini ideologici che nulla
hanno a che fare con il Vangelo ma anzi lo
negano.

Oggi da noi troppa gente ha preso gusto
a svolgere con enfasi questo compito di ar-
ruolamento di Dio e della religione con l’in-
tento bellicoso di annichilire l’altro. L’ag-
gressività dimostrata da molti laici cattoli-
ci nel dibattito sulle radici cristiane d’Europa
è preoccupante. C’è da chiedersi se con
questa aggressività non cerchino di riempire
un vuoto interiore. Di certo hanno arrecato
un grave danno ai valori che dicono di vo-
ler difendere.

A volte penso che se oggi Gesù Cristo tor-
nasse e, per avventura, riuscisse a trovare
una tribuna mediatica disposta a mandarlo
in onda, certi cristiani non esiterebbero a
scagliarsi contro questo arruffapopoli me-
diorientale.

La fede alleata
col denaro

è una caricatura

Chi cerca di ridurre lo spazio storico della guerra

di liberazione vuole diminuirne il valore politico 

e sociale. Invece quella storia parla al futuro

Oggi è molto frequente la tentazione di ergere 

muri invece che costruire ponti. Eppure è folle

rispondere all’integralismo con un altro integralismo

Democristiane, una storia ancora da scrivere

La testimonianza di Tina Anselmi che pubblichiamo in questa pagina è stato letta al

seminario “Le democristiane: le donne cattoliche nella costruzione della democrazia

repubblicana” che si è tenuto a Roma, presso l’Istituto Sturzo lunedì scorso. Una giornata

di studio dedicata ad approfondire, con analisi storiche e testimonianze, la nascita

dell’impegno delle donne Dc, il contributo ai processi di modernizzazione del paese, le

logiche della loro partecipazione alla vita politica. All’incontro, presieduto da Gabriele De

Rosa e coordinato da Silvia Costa, hanno partecipato, fra gli altri, Cecilia Dau Novelli, Paola

Gaiotti De Biase, Agostino Giovagnoli, Francesco Malgeri, Anna Scattigno, Emanuela Baio,

Maria Luisa Cassanmagnago, Maria Paola Colombo Svevo, Maria Eletta Martini, Rita

Padovano, Giusy Servodio, Albertina Soliani.

DONNE E DEMOCRAZIA
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Il network televisivo statunitense Cbs si è
scusato con i suoi telespettatori per aver
interrotto, giovedì 11 novembre, la puntata
del telefilm Csi: Scena del crimine a cinque
minuti dalla fine per trasmettere uno speciale
sulla morte del leader palestinese Arafat.

www.cbsnews.com

Interruzione poco gradita

Il ministro della sanità di Singapore ha
avvertito che il paese sta fronteggiando
un’epidemia di aids senza precedenti.
Secondo l’Organizzazione mondiale della
sanità delle 4mila persone affette dal virus
Hiv solo la metà ha ricevuto una diagnosi.

www.reuters.com

Allarme aids a Singapore

“Il 49 per cento di noi non l’ha votato”, “la
metà dei cittadini dell’Ohio non lo voleva”,
“un paese governato da Dio: scusateci”.
Sono solo alcuni dei messaggi, apparsi sul
sito www.sorryeverybody.com, della metà
degli americani che piange dopo le elezioni.

www.sorryeverybody.com

Gli americani che chiedono scusa

Lo scrittore messicano Carlos Fuentes – in
Argentina per partecipare al terzo Congresso
internazionale della lingua spagnola – ha
dichiarato che sperava in una sconfitta di
Bush, perché la sua amministrazione è
fondamentalista e molto pericolosa.

www.mipunto.com

Le speranze deluse di Fuentes

«Il momento della verità è
arrivato. Con la scompar-

sa di Yasser Arafat se ne vanno
anche le scuse che l’israeliano
Ariel Sharon e il presidente  de-
gli Stati Uniti George W. Bush
usavano per non impegnarsi nel
processo di pace in Medio Orien-
te», scrive il New York Times.
Per il giornale Arafat era sia l’uo-
mo chiave della politica palesti-
nese sia la causa principale del
suo immobilismo. Sullo stesso
quotidiano l’ex presidente sta-
tunitense Jimmy Carter lo ri-
corda in occasione dei difficili
negoziati di Camp David, nel
1978: «Era frustrante cercare di
fargli adottare una posizione
chiara, perché evitava di espri-
mere le sue idee in maniera de-
finitiva. Temeva infatti di pren-
dere decisioni a cui il suo popo-
lo avrebbe potuto ribellarsi». Sul-
le stesse pagine viene pubblica-
to un intervento di re Abdullah
II di Giordania: «Con il triste tra-
passo di Arafat i palestinesi per-
dono un leader, ma devono cer-
care di tener fede alla sua me-
moria, portando a compimento
il suo sogno senza spargimenti
di sangue inutili». 

«Ripetere per l’ennesima vol-
ta che Arafat era l’incarnazione

della causa palestinese è fare un
torto a coloro che gli sopravvi-
vono e che continueranno la sua
opera. Lui ha fatto più di chiun-
que altro affinché questo obiet-
tivo si realizzasse, ma allo stes-
so tempo l’ha compromesso
mantenendo rapporti con il ter-
rorismo», scrive il Washington
Post. Sul quotidiano David Igna-
tius racconta «uno dei più im-
probabili capitoli della vita di
Arafat: il mantenimento di con-
tatti regolari con la Cia per al-
meno trent’anni. Questo è uno
dei tanti diversi modi in cui ha
cercato di perorare la causa di
uno stato palestinese».

Martin Peretz, direttore del
settimanale statunitense The
New Republic, scrive un com-
mento sferzante per il Los An-
geles Times: «Anche in punto
di morte, il rais ha dimostrato il
protagonismo che l’ha contrad-
distinto per tutta la vita. Non c’è
stato un solo momento di one-
stà in quest’ultima farsa: non si
è saputo che malattia aveva, se
era morto, in coma o se poteva
riprendersi». Infine il Boston
Globe fa notare che «Arafat era
sopravvissuto a mille calamità.
Ma dal punto di vista politico, era
morto già da parecchio tempo».

La morte di Yasser Arafat e i possibili sviluppi del pro-
cesso di pace in Medio Oriente sono al centro dei

commenti della stampa europea.
In Germania la Sueddeutsche Zeitung parla di un

«cambiamento storico»: «Come ogni inizio, la scom-
parsa del rais è un’opportunità senza precedenti. E il mo-
do in cui i palestinesi hanno organizzato la transizio-
ne fa sperare per il meglio». Simile l’opinione del quo-
tidiano Die Welt, che sottolinea come ora «la Palesti-
na abbia la possibilità di liberarsi del suo apparato di
strutture corrotte e autoritarie». Meno ottimistico il com-
mento della Berliner Zeitung: «I negoziati tra israe-
liani e palestinesi non porteranno a nessun risultato. I
rappresentati delle due parti non si conoscono abba-
stanza bene e Ariel Sharon già si considera il vincito-
re. Gli unici a poter influenzare in modo positivo il pro-
cesso di pace sono gli Stati Uniti, e questo fa capire che
ci sono pochi margini di speranza».

Lo spagnolo El País riflette sulle implicazioni del-
la successione di un uomo che definisce «il Mosé pa-

lestinese, che ha visto la terra promessa ma non è riu-
scito a metterci piede»: «Con tutti i suoi limiti, Arafat
aveva comunque ottenuto l’appoggio di gran parte del
popolo palestinese. Il secondo mandato offre a George
W. Bush la storica opportunità di agire come mediato-
re del conflitto». La Vanguardia fa notare che per an-
ni «Stati Uniti e Israele hanno dichiarato che il vero pro-
blema era Arafat. Ora che il presidente dell’Anp è mor-
to, vedremo fino a che punto si trattava di una scusa».

Secondo Patrick Sabatier, editorialista del francese
Libération, «la scomparsa dell’icona della lotta arma-
ta palestinese è l’ultimo di una serie di avvenimenti che,
con una buona dose di ottimismo, potrebbero impri-
mere una svolta positiva al conflitto mediorientale». Le
Monde crede che molto dipenderà da quello che suc-
cederà nei Territori  occupati nei prossimi giorni: «Una
ripresa della violenza, già annunciata dai gruppi pale-
stinesi più estremisti, e un inasprimento delle rappre-
saglie da parte di Israele rovinerebbero le poche possi-
bilità di riprendere il dialogo». Simile l’opinione del quo-

tidiano svizzero Le Temps, che teme l’inizio di un’epoca
di disordini e incertezza. Non la pensa così il russo Kom-
mersant: «La scomparsa del leader palestinese è un’ot-
tima opportunità per mettere fine a uno scontro che du-
ra da cinquant’anni. Ma se anche questa volta il processo
di pace dovesse fallire, dovremo abbandonare ogni
speranza di assistere alla fine del conflitto».

In Gran Bretagna il Guardian riflette sull’eredità che
ha lasciato Yasser Arafat: «Come il biblico Mosé, il lea-
der palestinese non è riuscito a condurre il suo popo-
lo nella terra promessa. Ma sarà comunque ricordato
per un grande successo: grazie a lui oggi il mondo –
compresa buona parte degli israeliani – sa che i pale-
stinesi hanno diritto a uno stato». Nel suo editoriale l’In-
dependent invita tutte le parti in causa a non spreca-
re l’opportunità offerta dalla scomparsa del rais: «Se i
palestinesi riusciranno a indire per tempo delle elezioni
da cui emerga un leader forte, l’America e Israele non
potranno più dire di non avere un interlocutore a cui
rivolgersi».

Arafat è morto
da protagonista

STATI UNITI Il futuro dello stato palestinese
nelle mani del presidente Bush?

«Basta, smetto di fumare. Questa
è l’ultima sigaretta!», ripetono

periodicamente i fumatori. Il problema
è che il tabagismo non dipende solo
dalla psiche, ma anche dalla chimica. Ba-
sta una boccata di fumo perché la nico-
tina arrivi al cervello e stimoli i mecca-
nismi chimici che intrappolano il fu-
matore nella rete della dipendenza. Lo
spiegano al settimanale statunitense
Science i genetisti del California insti-
tute of technology, che hanno indivi-
duato nel topo una molecola alla base
delle risposte fisiologiche e comporta-
mentali dell’assuefazione alla nicotina:
si chiama alfa4, ed è una delle 12 subu-
nità dei recettori nicotinici presenti sui

neuroni, che intervengono
nei sofisticati circuiti della ri-
compensa. «Abbiamo visto
che i topi con una mutazione
nel gene dell’alfa4 mostrano i
segni della dipendenza anche
quando esposti a piccole
quantità di nicotina. Inoltre ri-
spondono in modo più forte
a dosi maggiori», sostengono
i ricercatori, che hanno esaminato gli ef-
fetti cronici della nicotina con test chi-
mici e comportamentali. Questo studio
non solo fa luce sul modo in cui la ni-
cotina genera dipendenza, ma permet-
te di ipotizzare che la diversa propen-
sione all’assuefazione tra una persona e

l’altra dipende da piccole va-
riazioni genetiche.

«Il pinguino Linux non ri-
schia l’estinzione», scrive The
Scientist. Nato nel 1991 come
sistema operativo gratuito, che
si può scaricare dalla rete e
modificare a piacimento, la-
vorando sul suo codice sor-
gente, all’inizio Linux aveva

ottenuto poco successo tra gli utenti
perché era considerato un sistema per
hacker ed esperti. Ma le cose stanno
cambiando. Diversi colossi informatici
hanno scelto il pinguino, abbandonan-
do il costoso sistema di Bill Gates: l’Ibm
ha usato Linux per il suo supercompu-

ter Blue Gene/L, che supera tutti in ve-
locità sfiorando i 36 trilioni di calcoli al
secondo; la Sun Microsystem lo pro-
muove come migliore sistema operati-
vo per la ricerca. E sempre più labora-
tori di bioinformatica e cristallografia la-
vorano con Linux, perché garantisce la
condivisione di software dai prezzi ele-
vati – come l’E-cell per lo studio dell’in-
terazione tra geni, proteine e macro-
molecole cellulari – facilitando il dialo-
go tra ricercatori e abbassando i costi. Ma
non si può ancora dire che Linux sia pro-
prio per tutti, perché richiede una certa
dimestichezza informatica: se il sistema
si blocca e non funziona bene può essere
complicato rimettere a posto le cose.

Per smettere di fumare la volontà non basta

Il successo non ha età Interferenze sgradite

SCIENZA

La tomba di Yasser Arafat nello stato sovrano palestinese.
CHAPPATTE, LE TEMPS, SVIZZERA

L A  V I G N E T T A

S O C I E T À

Una coppia di gemelli
che onora Arafat
L’11 novembre una ragazza
palestinese di Gaza ha dato
alla luce due gemelli che ha
chiamato Yasser e Arafat.
Safiya Omar è stata colta di
sorpresa perché era convinta
di dover partorire un solo
neonato e quindi aveva pensa-
to a un solo nome. Questa
soluzione le ha consentito di
onorare la memoria del leader
palestinese morto proprio al-
l’alba dello stesso giorno.

C R O N A C A

Porcellini d’India
salvati dalle fiamme
Un gruppo di pompieri britan-
nici si è buttato in mezzo a un
incendio per salvare la vita a
otto porcellini d’India rimasti
intrappolati in una casa in
fiamme. Gli animali, in stato
d’incoscienza, sono stati riani-
mati grazie all’uso delle ma-
schere d’ossigeno per bambi-
ni e a una serie di massaggi
cardiaci effettuati dai pompie-
ri. Gli otto porcellini ora sono
in ottima salute.

P O L I T I C A

Popolarità alle stelle
per il sindaco di Parigi
Bertrand Delanoë è a metà
del mandato come sindaco di
Parigi. Il suo bilancio, spiega
l’Express, è piuttosto positivo.
Al punto che “nessuno oggi
sembra contestare la sua le-
gittimità e i suoi successi. E
molti già lo vedono rieletto”.
Il sindaco socialista che nel
2001 strappò Parigi alla destra
è uno dei personaggi più po-
polari della gauche, e molti lo
vorrebbero come candidato
alle presidenziali.

R E L I G I O N E

In Iran sì al telescopio
per il Ramadan
La suprema autorità religiosa
iraniana, l’ayatollah Ali
Khamenei, ha messo fine a un
lungo dibattito dichiarando
che è consentito l’utilizzo del
telescopio per capire esatta-
mente quando comincia il
Ramadan. Il telescopio con-
sente di determinare l’inizio e
la fine del ciclo lunare, che
corrisponde alla durata del
Ramadan.

Tutta la stampa statunitense rende il dovuto omaggio al lea-

der palestinese. Dai ritratti che le principali testate gli dedicano

emergono luci e ombre: per il Los Angeles Times si è compor-

tato da protagonista anche in punto di morte.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«È bello vedere che c’è così tanta
gente che ama questa canzone.

È una vittoria non solo per me, ma per
tutti gli americani che si oppongono al-
la decisione dell’amministrazione Bush
di vietare i matrimoni gay». Lo statuni-
tense The Advocate riporta il com-
mento di Yoko Ono, la vedova di John
Lennon, entusiasta per il successo del-
la nuova versione di Every man has a man
who loves him, canzone che registrò per
la prima volta venticinque anni fa.

«Yoko Ono sta scalando le classifiche
dei dischi più venduti negli Stati Uniti
– scrive lo scozzese The Scotsman –
con una canzone nata espressamente
per sostenere il diritto degli omosessuali
a sposarsi. Lei stessa, partecipando a una
manifestazione per i diritti dei gay a New
York, ha dichiarato che è meraviglioso,
in un’epoca senza amore, conoscere
persone che vogliono ancora sposarsi».
Secondo lo statunitense Miami Herald
«la nuova versione della canzone è un
misto di sonorità tecno e vocalismi stri-
duli, ma in ogni caso è la hit delle clas-
sifiche dance del momento. Se vi aspet-
tate però di vedere la Ono scatenarsi in
pista, state sbagliando. Sembra che la
compagna dell’ex Beatle non si senta

molto a suo agio in discoteca». Ironico
anche il commento del Philadelphia In-
quirer: «Anche se ha registrato una
canzone dance, Yoko Ono non saltella
nei locali come Paris Hilton o Cristina
Aguilera, ma ci riserva altre sorprese. Sta
infatti lavorando a una versione dance
di Give peace a chance, con riferimenti
al dopo 11 settembre».

«Il primo turno delle elezioni pre-
sidenziali in Ucraina si è conclu-

so con un testa a testa tra i due candi-
dati. Viktor Yushchenko, il rappresen-
tante del partito democratico di opposi-
zione, ha preso il 39,9 per cento dei vo-
ti, mentre Viktor Yanukovich, l’attuale
primo ministro conservatore, ha otte-
nuto il 39,3 per cento. Nonostante il mar-

gine sia molto ridotto, questo risultato
è da leggere come una vittoria dei de-
mocratici», scrive Anders Aslund sul
britannico Financial Times.

È incredibile che lo sfidante Yush-
chenko si trovi in vantaggio, se si con-
sidera che Yanukovich ha fatto di tutto
per mettere i bastoni tra le ruote all’av-
versario, per lo più con mezzi illeciti.
Brogli durante lo spoglio dei voti e un
tentativo di avvelenare l’avversario non
sono bastati a garantire il successo al pri-
mo ministro che, come se ciò non ba-
stasse, «ha avuto il sostegno di tutte le
televisioni nazionali e ha speso 600 mi-
lioni di dollari – cifra equivalente all’1 per
cento del Pil del paese – per la propa-
ganda elettorale. Ma, soprattutto, ha
avuto l’appoggio del presidente russo
Vladimir Putin, che si è addirittura re-
cato in visita a Kiev per partecipare alla
sua campagna». Secondo Aslund la for-
te volontà della Russia di interferire nel-
le elezioni ucraine – giustificata dal ti-
more che una nuova leadership di stam-
po democratico porti il governo di Kiev
a stringere relazioni più forti con l’Ue e
l’Occidente – «non è piaciuta ai cittadi-
ni del paese che hanno quindi votato
contro il candidato di Putin».


